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DELLO STILE DI CESARE 
stud iato nei 

COMMENTARI DELLA GUERRA GALLICA. 

I. 

Nella primavera dell'anno 703 dalla fondazione di Roma, posate le 

armi gloriosamente .:idoperate contro i Galli, Cesare aspettava nella Cisal­
pina, pronto ad ogni evento, che i consoli ponessero a partito le sue 
richieste; e vigilando ansioso gli andamenti degli avversari, maturava il 

disegno di opprirnere la libertà ed occupare la signoria. Roma era allora 
tutta dalle divisioni corrot ta e sebbene i tumulti popolari e le zuffe delle 

vie, che erano s~uite con assai uccisioni e rovine, fossero quietate, le 
fazion i mai spente ringagliardivano e già levavano la fiamma che doveva 

poi dilot;usi in vasto incendio per l' Qriente e 1' Occidente 1). Pompeo, 
fermato l'animo, s'era ristretto ai nobili, dai quali riconosceva la dittatura 11), 

laddove questi, confidat i nella virtù mi li tare del Magno, venivano in spe­

ranza di ricut'erare la loro dignità ed abbassare Cesare, odiato per gli antichi 

rancori, temuto per le cresciute torze. Imbaldanziti p-er la confidenza del 
vincere, di lui si do levano apertamente con parole ingiuriose e piene 

di sdegno, dundogl i emi co di voler rinnovare la _tirannide di Silla . 
Come suole accadere, le parti, prima che si venisse alle armi, si 

urtavano nei magistrati, nei comizi, nel senato : quando Cesare domandò 

che gli fosse concesso, conforme alla legge Trebonia, chiedere, sebbene 

lontano da Romu, il consolato, gli ottimati contrastarono risoluti, più 

rimessamentc Pornpeo, che ancora non voleva scoprirsi. 

1) Drumnnn: Geschichtc Roins in seinem Uebergange von der republikanischen 

zur monarchischen Verf11ssung. K6nigsbcri-:, 1837, P11rte III, p. 374, § 36. 
~) Se unche non ne nveva il titolo, ne 1tvev11 il potere, dft quando era stato 

eletto co nsole senza coll egR. Mo minsen: Rl'lmische Ges..: hichte, Voi. 11!1 pag. 33g : Erst 
nachd em Po111pcius, ... sich dAs ungetheilte Consulat umi ei nen durc"haus den Caesars 
ilbcrwic~cndcn Ein!luss in der Hauptstadt versd111tft trnd die sammtliche waffenf!hige 
Mnnnsd111ft in ltn lien dcn Snl<lntcnc id in sci ne Hi\nde unèl auf seinen ·Namen abgeleistet 

hatte, fasstc er dcn l•:ntschluss, ba\d1116glichst mit C1tesar f6rmlich tu brechen; und die 
Absicht trat auch k lar gcnug hcrvor. Cfr. anche Vannucci: Storia dell'Italia antica, 

Voi. 111, png . :~ 16 , 3 17; M1\lscheg: Ces1t re ed il suo tempo, Firenze, 1874, pag. t40 . 

• 
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Invano Curione, uomo di destro ingegno 1
) , venduto u Ces,He, si 

adoperava con sottili artifìzt e veementi invettive a rivend irnrne i d iritt i ; 

ancorchè talvolta con le arringhe concitate in t im orisse i senatori, no n 

perveniva a vi ncerne il tenace volere. Era co m une sentimento che le 
prat iche tenute sarebbero ineffi caci a sopire gli odi, rnffrenme le ambi­

zioni, che la guerra civile si sarebbe riaccesa, soYvertendo I' irnpero; non 

i decreti di togati senatori, m a ordinate battnglie avrebbero diffini to del 
principato: chè, sebbene Pompeo e Cesare adonesta~sero di nomi spe­

ciosi le voglie immoderate, era chiaro a tutti che no n tra due fazion i 

sarebbe stata guerra, ma tra due uomini privati, che per nob i\rò., riputa­

zione e potere trapassando i termini della modestia civi le, dai perniciosi 

esempi del passato , dall1:1 cupid igia del dominare venivano tratt i alle 
armi ed a lacerare la republica 2). I cittadini, perduto quel naturale 

vigore ed antico studio di difendere la libertà, stavano ancora incerti a 

qual parte gettarsi: s'accostavano a Pompeo i nemici de lla settlt popolare, 

i favoreggiatori del senato; parteggiavano per Cesare i giovani , il po polo 
minuto, tutti quelli che erano vaghi d i novità 3) . Ita lia era tutta in arm e. 

In ogn i par te s i raccoglievano milizie; circolavano voci paurose; str ingeva 

gli animi la sollecitudine del futuro, ma più ancora li sbigottiva la me­
moria non antica de' tempi sillani, nei qua li Roma era sta ta piena di 

esili, di m orti , di proscrizioni : anzi stim a vasi sovrastare guer ra p iù aspra 
d'allora, per essere i nuovi competitori più p6temi e repu tati nell'a rmi 

che non Silla e Mario; sicché vivevasi in sospetto e da tut ti si temeva 
ogni rovina 4). 

In così torbidi tempi, mentre variamente ribo llivano gli umori, 

1
) Velleio, 2, 48: Homo ingeniosissime nequam; Mommsc n, op . cit. Vo l. Ili, 

p. 35, 
2

) Mommsen, op . cit. Va l. lii, pag. 3"'p : Der bevorstehend e Krie g war nicht etwa 
ein Kampf zwischen Republik und Monarchie - die Entscheid un g dar0ber war bereits 
vor Jah ren gefal\en - , sondern ein Kampf um den Besi tz der Krone Roms zwischen 
Pompeius und Caesar. 

3
) La situazione dei partiti è ri tratta dal Mommsen, op. cit. Vol.111, p. 341-343. Cfr. 

anc~e S. Delorme: César et ses contemporai ns. Paris, Didier et C.c, p . 302: Outre son 
géme, son arm ée, des poi nts d'ap pu i dans la Cisalp ine et méme au delà dcs mo nts il 
avait pour lui, a~ .dire de plus d' un contem porain, la plèbc

1 
la jcuncsse, Ics pu bl icai~s, 

1~ condamnés poh nques, la masse des insolvables et tous ]es csprits av ides de nouvea utés ; 
aioutons cnfin de tous les ennemis !e plus dangereux pour ]a ]ibe rté : la corr uptio n 
générale. (Cicer. Ad Att., VII, 7; Id . ad div., VIII, 14,. 

4

) .?i. eh~ ~bbiamo segno eviden te nelle lettere, con le qua li Cicerone, partendo 
~:;a!:r~.ihcia, msi ste pr·esso gli am ici affìnchè lo ri:igguag lino di ci ò che Mircbbc per 



Cesare_ publi cò i suoi _Comment~rt d ella guerra gallica 1); ma delle passioni 
che glt prorompono mtorno, d1 quelle che gli fremono nell'animo nulla 
tra!L1 ce nel libro, dov~ la nar:azione procede limpida e schietta, dove, 
celato del tutto lo scrittore, s1 rappresentano con meravigliosa serenità 
senza alcun commo vi mento, i fatti, de' quali doveva essere nei secoli cos~ 
lunga ed illustre memoria. Il lettore, in tento al racconto, dimentica che 
il condottiero, onde sono narrate le imprese, è quello stesso che le 
descrive con tanta placidità e rettitudine: nessuno storico, vissuto in tempi, 
ne' qu ali foss e svanita l'eco di quelle gesta, avrebbe potuto r id irle con 
più spassionato st ile. 

Sen onchè molti affermano che i Commentari nella simulata loro 
schiettezza occ ultan o un profondo accorgimento poli tico, che diventa palese 
a chi investiga p iù adde ntro : vi scop rono anzi una determinata voglia 
di storcere il vero per isfogo d'affe tti particolari. Cesare - dicono -
p ri ma della spada imp ugna la penna ed alle accuse de' nobili che lo 
incolpavano d'essere stato autore di guerre non necessarie, cominciate 
ad appagare l' ambizione sua, d' aver abusato de' suoi poteri, violato il 
di ritto del!e genti, oppressi i sudditi e gli alleàti di Roma 2), - a t~li 
querele egli risponde col suo libro, nel quale tramuta e colorisce tutto 
a sua fogg ia, or smorza or ravviva le tinte; pone in luce le glorie, tace 
le colpe, ricopren do con lo sti le pacato l'inten di mento di cessare le ire 
contro d i lui solleva te e provvede re alla propria fama. I Commentari: 
sarebbero dunque, secondo il giudizio di questi valentuomini, uno scritto 
d i parte che servi al patroci nio d' una setta o meglio d'un solo cittadino, 
uno di quei libri che, na ti in mezzo ai tumulti civili, svelano passioni, 

1) Seguo l' op ini o11c, ugg i gencralment!! a,:cettata, ch e Cesare abbia publicato il 

suo lib ro ndla primavera dell'anno 70J (5 1 a. C.), probabilmente prima della partenza di 

C ici.: rone p..: r la Cit it;ia, che fo 111.:l J\laggio; ce rto però prima che Pompeo si dich iarasse 

npertam entr.:: a"''c n;o ,1 C1.:sarc (ved i Colllm. de bello gallico VI, I e Vll , 6) ..:iò che 

acc.1dJc 11 1 pili tard i nellu seduta del 3o Settembre. Questa opinione fu messa inn.anzi dal!~ 

Sc hn eid cr i11 \Vac hkrs Ph il oinn thie, Vol. I: C11esars Charnkter aus seinen Schriften , P· 18° 
e scgg. e poi nella sua ediz ione de i Commentari de bello gallico p. 3 i. li Nipperdey invece 

(p ref. p. 4), ed il Kra ne r nell'introduzione al!' edizione Tauchnitz p. XV!l e segg. 

rcput:ino che i Comrnenlllrì sicno stati terminati appena nell'anno So e publicati nel 

-1-9, dopo co mi nciata la g uerra civile. La supposizione dello Schneider è corroborata dal-

1' 11u lu ritù del .M ommscn, op. cit . Voi. Ill, pag. 599 e segg., del K6chly e Rùstow : 

Einleitu11g zu C . .lulius Cacsti rs Cornmentarien Ober den g11llischen Krieg, Gotha, 1857, 
1-'· 5 1. Cfr. ll nche Teulfol: Gcsc h ichtc der rùmischen L iteratui\ Leìpzig, 18751 p. 369. 
Il Kr:111cr s tesso sembra 11ver mu tato più tardi pensiero, poichè ne l!' introduz ione premessa 

al la sua ediz io ne dei c~rn1mcntarì (Berl ino, 1S j6), dopo aver citato il giudizio del 

NippcrJcy1 dice p. J3: lhgcgcn bc haupten \\'Ohi mit Rccht Schneider ... . Mommsen ecc . 

1) Cl'r. K6chly un ct ROstow, op. cit. p. 7 e 33 . 
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ond'è annebbia ta o spenta la luce del vero : mess i in cielo dag li u ni , 

vituperat i dagli alt ri susci tano ac r i contese, per ricadere poi, quando gli 

animi non siano più alterati, n el silenzio e nell'oblio. 

I più sono tratti a ta le congettura Lfal convincimento che Cesare, nssue­

fatto a ponderare tutto con somma accortezza, non si sarebbe mai risoluto 
a cosa, dalla quale non isperasse qualche rinfranco ai suoi disegni amb i­

ziosi: perchè mai avrebbe publicato i su oi Commentari p ro prio sul pu nto 

di romper guerra, se non per fa r meglio r ifu lge re la glor ia del\' aver debellato 

la Gallia e dissimula re quei to rti che gli si imputava no ? Che altro pen ­

sare d i chi dalla gioviner.za ane lò al pr incipato e fiso guardando a quella 

m eta, fece d'ogni uomo, d'ogni accidente, d' ogn i idea st ru mento a i su o i 

voleri? 1) . Notano ancora ch 'egli, per a bito narra tore tanto conciso, si 

stende di soverchio n ell 'esporre le cagioni che lo indussero a pigliar 
questa o quella guerra ; quasi voglia rimuovere il sospetto d'averle int ra­

prese per smania di conquista più che sforzato da necessit 1\ 2) . 

Per tali ragioni lo Schneider scorge negli scr itti d i Cesare u n' arte 
fin issima d i collocare o in om bra o in luce o in iscorcio o in d isteso 

qllella m olt itudine di piccole circostanze, che accomodate in un mod o 

piuttostochè in un al tro, fa nno cangiare natura ai fotti 3) . S'aggi ungono 

1
) Cfr. K6chl y und Rùstow, or. cit. p. 8, dove, dopo aver detto che ,. d ie Erzàhlung 

·davon, wie ganz Gal!ien Provinz wurde, gleichsam der mora!isch..; 1-lebe l sein sol lte , 
den er ansetzte, um noch vor de m Karn pfe die Herzen der Borge r for sich zu gew innen, 
soggiunge: Oder will man wirklich annehmen, dass Caesar, diese r tief und we it rec h­
nende Staatsmann wie Keiner, jene Memoiren eben am Vorabende des BGrgerkrieges nur 
publicirt habe, damit , der konftige Historiker den n0th igen Stoff bei de r H1111d habe"? (Ci c. 
Brut . 75, 262). Cfr. anche Henne : De Caesa re rerum a se ges tarurn scriptore. Avar ici, 
MDCCCCXLII!, p.67: Quoniam ve ro in notissimis et minutissimis qui busdam (guae fateri peri­
culosum non era!) sinceritatem aequitatemque servavit, is ia m Caesar fu isse mihi videatur 
qui civ<!s et posteros in scribendo sicu t in agendo decipere voluc rit, sed non nesciverit 
11em inem pro rsus ab eo unquam decipi qui omnes sem per in omnibus decipere et 
fa llere tentaverit. 

2
) Cfr. Mommsén, op. cit Voi. 111, p. 600, Nota : die Tendenz der Schrift erkennt 

man am deutlichsten in der bestA.n digen, oft, am entschiedenste n wohl bei der aqui­
tanischen Expedition 3, _11, nicht g!0cklichen Motivirung jedes ei nze lnen Kricgsacts a ls 
einer nach Lage der Dinge unvermeid \ichen Defensivmassregel. Dass dic G:gner Cnesars 
Angriffe auf di~ Kelten und Deutscben vor a ll em als unprovoci rt 1ade!ten, ist bekannt 
(Svetonio, Ces. 24). La stessa cosa aveva già notata Pietro Vi ttorio, Var. Jec t. lib r. 38. 
Servac hoc ipse Caesar in commentariis, ut cum au t bellum nulla necessi tate iflatum a 
se rati one coep tu m estendere vult, aut im probu m al iquod factum acquum esse dcc! a­
rare, mult is argu mentis in ea re utatur. 

3) Egli ànzi infine, I. c. pag. 176, conchiude: Denn so bchutsam dies auch 
in Ansehu ng des Glau bens machen muss, welcher <lcr Erzflh lun g selb!ll zu scbe11ken 
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a rincR.lzare l'opi nione sua, per citare i più riputati, il KOchl il 
Krnner, il .Teuffel, il Biihr, il Nipperdey, il Dittenberger, il Henn:, ed 
il G!Ode 1

), i quali stimano che non solo nCUa storia delle guerra civile 
ma nella nostra pure sia dato alle cose quell' aspetto che meglio piacev; 
e giovava all 'autore : al qual giudizio acconsentono quasi tutti Coloro 
che scrivono di Cesare e dell' opere sue letterar•ie. Ma i più si sono 
lasciat i indurre a questa pers uasione da cause che non appaiono nel libro 

stesso e da certa diffidenza che molti hanno alle prime impressioni, con­
fermata ed assodata dalle noti zie che sparsamente ci avanzano intorno 
alle Memorie d'a ltri illustri Romani. 

Cesare in titolò l'opera sua Commentari, voce che già da tempo usa vasi 
a significare gli scritti che noi oggi chiamiamo Memorie: quelli, cioè, cui 
le azioni publiche o le opere dell'ingegno avevano ar recato tanta fama, 
che di loro certamente avrebbero parlato e giudicato le storie, a tutela 
dell'onore, ad antiven ire ed indirizzare al vero questo solenne giudizio, 
avevano costume di scri vere la loro vi ta tutta, o quelle parti, nelle quali 
più risplendessero le loro virtù: accanto all' !storiografia prop riamente 
detta veniva svolgendosi questo genere di scrittu re, ed acquistava favore 
segnatamente presso i patrizt. Gl i uomini di stato e di guerra si di edero 
a stendere tali m emorie per giovarsene nei maneggi politici e nelle gare 
civili, v' innestavano le loro arringhe, arrotondate, limate, fatte più mor­
dac i da arguzie ed ironie, intenti sempre a magnificare se stessi, abbassare 
gli avversari. Quando i proco nsoli ritornavano, stracch i di vi ttorie, dalle 
province sottomesse a pro fondere in Roma i tesori accumulati, vagheg­
giavano compagn e ai loro ozl le blandizie dell'adulazione, volevano che 
delle virtù loro durasse fama perpetua a maggior decoro del casato: 
dav~rno perciò il carico u qualche amico o liberto di fa rsene banditor'i ; 

ist, so gcwa.l "·t es doch dell besonderen Von heil, dass nun zwei Bilder vor u ns liegen, 
ei n gcmacht~::; und cin si ch vo n sdbst gestaltendes1 die einander wechselseitig erklàren , 

Cfr . nnche 13indi: Disco rso sulla vita e sulle opere di C. Giulio Cesare, premesso ai 

Commentari dcl i.i guerra g,\l lica e civile. Pra to 1871, p. CVI. 

' 1) I .e varie opinio ni dei critici con un'analisi nccurata d'egli studi Storici fatti 

sull' a rRo ment'o trovi nel programma di Petsch : Die historische GlaubwOrdìgkei t der 
Cornm~ntarien C aesars vom gallischen Kriege nacb dem gegenwàrtigen Stande der Kritik. 

Gl tickstadt, 1885 . 
1) Riguardo ni vari significati della parola e l' uso peculiare che se . ne fece a 

dcsigmm~ memorie cd autobiogrn fi e vedi oltre l'articolo della Pauly' sche Real-~ncyklo­

plldic, il Tcuffe l op. cit. p. 60, ann. 9, la di sse rtazione de! Herzog: U~~er die _~nt_ur 
und Bcschaffcnhei t dcr Commentarien Cacsars, premessa alla au a edmone (Leipzig, 

1831), p, XXXVH, K6 ch ly und Rùstow, op . cit. p. 2 e Segg. 
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e quaoto coscOro largheggiavano nelle lodi e quali panegirici sapevano 
intessere immagina ognuno 1). Nè meglio celata app,uiva la cupidigia di 
encomio, allorchè i cittadini più riputati si fecero essi stessi a narrare le 
vittorie ottenute nel foro o sui campi di battaglia; anzi più li moveva In 

vanag loria che il giusto coro piacimento della loro eccellenza~); laudes addi­
rittura vengono chiamati tali scritti. Già Porcia Catone nel SLJO libro 
delle origini, sebbene avesse avuto in animo solta nto di recare q ualche 
lume alla più remota storia italica, publicò le orazioni tenute contro 
Sulpicio Galba. Quando poi dopo l'uccisione dei Gracchi crebbero in 
Roma le sette e le discordie, le Memorie rispecchiarono ancor più chia­
ramente le passioni di parte. Tali forano i commentari di Emilio Scauro, 
Rutilio Rufo, Lutazio Catulo, Silla e Cicerone: il primo narrava come, 
nato in umile condizione, fosse pervenuto alle supreme magistrature 3), 

Catulo arroga a sè in ispregio di Mario il vanto dei Cimbri sconfitti , 
Silla stesso, dittatore, onnipotente, non isdegna la volgarità d'u na lode 
che per l' esagerazione stessa toglie fede al vero 4) ; Cicero ne infine dopo 
aver invano richiesto agli amici una sfi lata di versi che celebrassero 
leggiadramente il suo consolato, s'adatta a scrivere egli 1:ìtesso in 
proprio onore un poema, che per una sorte a lui benigna a noi non 
pervenne ~). 

Cesare nel publicare i suoi Commentari seguì la consuetudine degli 
uomini più chiari di quei tempi; ma., come è propri o d'un alto animo 
e d'un ingegno sovrano, tanto si scosta dall' esempio loro, che senza 
sua saputa assorge alla dignità di storico insigne. Però non ci conviene 
nel giudicare il letterato essere preoccupati dalla trista fama del cittadino, 
quantunque Ci sembri che anche dei suoi att i politici si faccia o ra troppo 
sinistra interpretazione. 

1
) Teuffef, op. cit. p. 60. Nota g : Was Andere ni ch t selbst thaten, das 1h;1ten far 

sie dienstwillige Clienten, spAter auch hungernde griechische Literaten. 

i) Sebbene Tacito nell'Agricola, 1. dica : apud priores . .. plerique suam ipsi vitam 
narrare f:i duciam potius morum quam adrogantiam arbitrati su nt, nec id Ru ti lio et Scauro 
citra f:idem aut obtrectationi fuit. 

3) Val. Mass. IV, 4, I 1. 

4) Così p. e, nel riferire la battaglia di S?-.:riporto narra di aver perduto soltanto 
23 dei suoi soldati, mentre i nem ici contarono 20,000 morti ed 8ooo prigionie ri . Cfr. 
Plutarco nella vita di Silla, 28. E che egli a bello studio spacciasse fa ndonie racco• 
gliam_o pure da Plutarco, il quale dice: "Eot;:E r.iÈ: ,~,, i:D,'l)Orj t rj~ à.r.on6eEo,~ «Mo:v riÙ'f. 

bfLOlo1W•1 O 1:6).),o;ç iHYf.<.'JO(f.t rotç r.p&.,p.Ml. (V ita di Silla, 5) . 

5) . Cicero: Epist. ad f.tm . V, 12 . Di . quelli che scrissero autobiografie prima di 
Cesare trattarono molto bene il K6chly e RUstow nel!'op. cit. p. 3-G. Cfr. <lllCOrfl W. 
fl. D. Suringar: de romanis autobiographis, Lugduni Batavorum, ,84G. 



Dei Commentari de bello _gallico si farebbe, io penso, retto giudizio, 
se fosse valu tata tutta la gravità della gue rra descritta; ma invece fu 

detto e r ipetuto che Cesare mosse a combattere i Galli soltanto er 
sodisfare l'ambizione sua e la conquista di quella provincia non pfu 

considerata che un episodio della vita politica di lui. Di che il Mommsen 
con mo lta saviezza lo scagiona 1

): difatti se il nome romano era validis. 
si mo in tutte le regioni che circondano il Mediterraneo, se l' Eufrate, 
d ivenuto dopo la conquista della Siria e del Ponto confine al dominio 
di Roma, l' assicurava dalla p,:1rte orientale, l'Italia invece era ancor 
sempre aperta alle incursioni celtiche e germaniche. Dal setteotrion e 
erano scesi i nemici più temuti O.e lla republica, nè minore sgomento ave­
vano recato i Cimbri che gli eserciti di Annibale 2

) . I Germani insuperbiti 
dalle fac ili vitto rie sui Galli potevano con gagli ardo impeto calare improv­

visi nella va lle del Po e rinnovare il terrore di quei giorni 3). Era quindi 
necessario opporre un va llo ed in pari tempo aggiungere al mondo 

·
1
) Op. cit . Voi . Ili, p. 210: Est ist meh r a\sein lrrthum, es ist ein Frevel gegen 

den in der Geschichte mii chtigen heiligen Geht, wenn man Gallien einzig als den Exer. 
cierplatz betrachtet, au f dem Caesar sich und seine Legionen fo.r den bevorstehenden 
BOrgerkrieg libre. \1/cnn auch die Unterwerfung des Westens for Caesar insofern ein 
Minel zum Zweck war, als er in den transalpi nischen Kriegen seine spàtere 1Machtste!lung 
begrClndet hat, so ist e ben dies das Privilegiurn des staatsrnànnischen Genies, dass seine 
Mitte l selbst wiedcr Zweckc si nd . Caesar bedurfte wohl fùr seine Parteizwecke einer 
mili tarischen Mnch t: Gu. llicn nbcr hnt er nicht als Parteirnann erobert. Cfr. Napoleon III: 
His toire de Ju les César, lìb Il, cap. V, p. 409: Est•il plus vrai de dire que César, deven~ 
p roconsu l, asp irait à la 1>ou ve rnine puissance? Non, en partant pour la Gau!e1 il ne 
pou vnit pe nser Ì\ régnc r sur Rame, pas plus que le général Bonaparte, en partant pour 
J'l ta!ie1 en 17961 ne pouvail ri!ve r !' Empire. Etait-i! possibìe à César de prévoir que, 
pendant un séjour de d ix ans dans les Gaules1 il y enchaìnerait toujours la fo rtune, 
et que, au boul de cc long espace de temps, les esprits, à Rame, seraient encore favo• 

ra bles à ses projets? 
1) 1-1. KOcbly: Cuesar und die Galli er (Vorrrag), Berlin, 1871, p. 5: Eine drei• 

fache Erinnerung wsr im r6rn ischcn Volksbewussts.ein mit dem Namen und Andcnken 
dcr Gallier unzertrcnnlich verbundcn: dic Erinnerung an die grausame Einàscherung 

Roms vor '.Bo Jahren, dìe Erinnerung an die 20oj!i.hrigen blutigen Kàmpfe um den 
helligen Boden lt c1 liens und endlicb die Erinnerung· an den 11 Cìmb.ernschreckt , wekhen 

die Vàter dieser Generatio n noch selbst mi t erlebt hatten . 
3) Che Cesare temesse davvero i Germani e quanto grave fosse il pericolo appa­

risce da questi due passi, dove nessuno potrà scorgere infingimenti: I. 28, '4 : .... ne pro· 
pter bonitatem ag ror,um Ge rmani, qui tra ns Rhenum incolunt, e suis finibus in Helve• 
tiorum tin cs t ra nsirent et fi niti mi Galline provinciae Al lobrogibusque essent; e meglio i . 
33, 3: Pau lat im nutem Gcrnianos co nsuescere Rhenum transire et in ,Gallìam magnam 

eorum multitud incm venire po pulo Rom11no periculosum vide_bat; neque. sibi hom\nes 
feros ac barbl\ros temperaturos cxi stitnl\bat, qu in, cum omnem•Galliam occupavissent, ut 

ant e Cimbri Tcutonique fccisse nt, in provi ncinm exirent atque inde in 1ltaliam contenderent,., 
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romano nuove terre, dove la forza del Lazio e la civiltà ellenica potes­

sero ampiamente diffondersi. 
A ciò intese Cesare e non unicamente a procacciarsi una pnlestra 

da agguerrirvi milizie con le quali ottenere la signoria: seppur questo 

fu il primo intendimento, fu dimenticato, dacchè pose il piede nella 

Gallia e sottentrò il pensiero veramente romano di ampliare lo stato 

e restaurarlo su nuove fondamenta; l'ambizioso cede al magistrato che, 

concepito un vasto disegno, lo effettua con ugual valore e felicità; le 
inimicizie delle fazioni sono soverchiate dall'ardore d1 una gloria più alta , 

Quelle vittorie, dalle quali Cesare fu condotto alla sovranità , tennero per 

più secoli lontana la rovinosa furia de' barbari, onde fu oppresso l'impero, 

fecero che altri consoli potessero distenderne ì confini e trionfare nella 

patria incolume e signora del mondo 1). 

Però se poniamo mente alla somma importanza degli avvenimenti 

narrati, dobbiamo r.iconoscere nei Comm entari più che uno scritto d' oc­
casione: alla grandezza dell' impresa rispo nde degnamente nella sua 

vigorosa nudità lo stile del libro ed è veros imile che Cesare, conoscendo 

quanto gloriosa · fosse la sua conquista, ne volesse conservata memoria 

sincera presso i posteri. Che i Comm entari non siano stari scritti di 
getto, ma a riprese, in mezzo ai travagli ed ai pericoli della guerra con­
cedono tutti: e come dunque poteva egli tanti anni innanzi prevedere le accuse 

che gli si sarebbero mosse e p repararvi la difesa? E perchè lrzio avrebbe 
con sì pietoso ufficio dato compimento a quelle Memo rie, se non per 

nieglio proVvedere alla fama di Cesare nei tempi futuri e dinanzi all'in­
corrotto giudizio della storia? 'l)? 

1
) Vedi come Cicerone, giud ice non sospetto, pensò della gucrrn g11l lica; nell'ora­

zione de prov. consul. cap. 13, dopo aver discorso dì Mario cbe rattenne l' impeto dei 
Galli, ma non li assoggettò, soggiu nge : C. Caesaris longe a\iam video fu isse rationem ; 
no n enim sibi so\um cum eis, quos iam armatos contra populum Romanum vldebat, 
bellandum esse duxit, sed totam Gallìam in nostram ditionem esse redigendam. ltgque 
cum acerrimis nationibus et maximis Germanorum et He/vetiorum proeliis felic issim ·! 
decertavit: - et quas regiones qua.sque gentes nullae nobis antea litterae, nulla vox, 
nulla fama notas fecerat, eas noster ìmperator nosterque exe rcìtus et populi Romani 
arma peragrarunt. Semitam tantu m Galliae tenebamus antea - ceterae partes a gentibus 
- immanibus et barbaris et .bellicos is teneban tur: quas nationes nemo unquam fuit quin 
frangi domarique cuperet; nemo sapìe!'lter de repul;;, lica nostra cogitavit iam in de a prin­
cipio huius imperii1 quìn Galliani maxime timenda m huic imperio putaret. Restitimus 
semper lacessiti, Nunc denique est perfectum, ut imperi i nostri terrarumque illaru m idem 
esser extremum. 

7) Ciò ammettono pure il K6ch ly e RDstow, op. cii. p. 85: Er hnt seìnc Thaten 
ges~hrieben, nìcht b!os wie das r6mische Volk gernde im Jahre 5,, sondern auch wie 
es m alle Ewigkeit sie betrach ten solite. Così Petsch I. c. p. 7 , So ist al so die ROc k­
skht auf die 6ffentlìche Meinung rlicht da·s Letzte und Geringste gewesen, was ih11 zur 
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Nè valgono a confermare la grave riprensione dello Schneider le 
testimonianze de' contemporanei. Cicerone che esalta con somme lodi lo 
sti le dei Commentarii de bello gallico non mostra crederli, sebbene nemico 

del proconsole, dettati per spirito di pa rte 1
) ; ed il biasimo d' Asinio Polli on e 

rocca , co m e genera lmente è ammesso, soltanto quelli della guerra civile 'l). 
Cosi le in esattezze e gli errori ch iariti dal Drumann 3) dal Kochlv ' ) 
dal H enne 5

) e da altr i, devono essere condonati alla difficoltà di a;pu~ 

rare le cose, alla necessità di giovarsi delle relazioni d'alt ri e non attri • 
bui ti al deliberato proposito di falsare il vero. 

T anto che a noi sembra che il libro nel suo complesso contenga 
una veridi c,1 narrazi one di quei fatt i memorabili e ritragga il magistrato 

roman o, il co ndottiero consapevole della propria gloria, sebbene in alcune -
part i, massime dove si discorre d'Ariovisto e delle cause onde ebb ero 

principio le varie campagne, scopri l' avvedutezza del poli tico che, publi• 

cando quelle m emorie in tempi d' intestine discordie, non vuole mettere 
in ma no agli avversa ri armi da feri rlo. Nel g iudica re degli uomini onde 

n.irra la storia dimen1ichiamo che spesso le loro azioni hanno origine da 
vart ed opposti affett i ; fo rmata nel pensier nostro un'immagine, adom­

brato un ca rattere, vog liamo che tutto rigidamente si acconci al tipo 
foggiato, r ige tt iah.10 quello che vi discorda: qu indi così di frequente ci 
scosti amo dal vero 6). 

r\bfassu ng dcr Commcn rnrien a ntrieb 1 womit frei lich nur die eine Seite des unmittel­

b11rcn polit is chc n lntcresses h ervorgeboben wì rd, wahrend auch das a~dere Moment1 

der geschichtlic hcn Beurth ei lu ng seiner Thaten und damit seiner Stellung in der Ge­
schichtc cine au th c ntisc h c Grundlagc zu verleìhen, nicht Obersehen werden darf. 

1J Bn•t. 7S, '262. 
1) Svel0 ni o 1 Ccs. S6 : P ol i io Asinius pnrum diligenter parumque integra vtritate 

compositos pu tat; cum Cnesar pleraque et quae per alias erant gesta temere cre­

di dcril, e t qun ·~ p i.!r se, vcl consu lto ve! e tiarn memoria lapsus perperam edideriti 

exis tim:1 1~1ue rcs..: rìp lurum et ..:orrecturum fuisse . Senonchè oggi è generale opinione 

ch e qu este pa ro le di Asini o P ollio n<.c devo no r iferi rsi al Bellurn civi le (Cfr. T euffel, op. 
cit. p. %8. Not11 1. e Landgrnf: Untersuchungen zu Caesar und seine •Fortsetzer, 

in sbcsondcre Ober Au torschaft u nd Composition des BeUum A!exandrinum und Afri­

ca11 u111. Er lu ngcn, 1888, png. 11 ). Del resto al giudizio dì Pollione possiamo contrapporre 

\]Ucllo di Tacito, Gc ,·mani a, 28: Valid iores o1i m Gallorum !'es fuisse summus aucto!llm 

divus lu lius trnd it. 
3) Druma n n, op. cit. P. Il i, p. 7$6 e segg. 
4

) Kò..:hly e ROstow, np. cit . p11ss i111. . . . . 
11 ) J-l en ne , 0 ~,. cit. p. n -'2 . L ' Eckstcit1 invece nei suoi pregevo_hssinu ·cenn; su 

Giuli o Cèsare ndl n Encyklopi\d ie des gcs1u111n te11 Erziehungs- ond Unternchtswesens von 

Il . K. A. Schm id. Goth u. (Vicrtcr 811.11d. l. A.b1heil ung1 p. 327) dice : In der l:::rzàhlung 

v0n d c1n s ie benji\hrige n l<ric ge in Gallic n 11\sst sicb ke ine Unrichtigkeit nachweisen. 

ft) A m io c relierc rnol~o rcttR mente giud ica il W inkelmann (Neue Jahrbùcher fùr 

Philolog ic un ,i Pi\d ngng ik vo n Jnhn . 1.cipz ig, 1H83, p. 532): Wenn nun Caesar aber auch 
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Nell'indole e nell'ingegno di Cesare è da ril.'en:are In ragione dello 

stile dei Comm entari più che nel fine di vo ler acqu istare fede al fo lso con 
simulata schiettezza: in quella calma che gli derivava d,1lla coscie nza 

della sua tempra gagliarda, in quella serenità del genio che in lu i e osì 

pura rifu lse. Ebbe passioni veementi, nobili ed ignob ili, ma tutte le 
represse e governò con fer mo volere; domi 1rntore degE uomini e degli 

eventi, rimase sempre uguale a sè, non abb:1glinto dagli sp lendori della 

fortuna, non invil ito nelle calarnità; inflessibi le, risoluto, mai inqu ieto o 

sospettoso: nelle lasci vie della giovinezza non rammollì la fibra, nè di­

menticò i disegni dell'ambizione. Qui ndi lo vediamo primo fra tutti, 
eretto su tutti, mentre intorno a lui gli impeti ciechi, le procelJe civi li 

travolgono uomini e cose ed in mezzo a quella rovi na emerge solo. Pari 

all'animo l'intelletto: prevale alla fantasia l'uso di matura ragione : guer­

riero , oratore, storico, gramma tico insigne. Vi nc itore di Pompeo, emu lo 

di Cicerone lascia incerto qual sia la maggior gloria di lui: vi scorgi una 

sobrietà d'ingegno veramente latina, temperata di greca genti lezza, rin• 
vigorita dagli studi mai in termessi, affina ta da un discernimento sotti le 

delle forme più leggiadre dell'arte; epperò ri esce scritto re magistrale, 

tutto invaghito di quello stile piano e schietto, che ricusa g li ornamenti, 

che vuol celar piuttostochè ostentar se stesso, di quel nitido ca ndore che 
tanto riluce n ei Commentar!. 

L' argomento del libro ricercava amp ia e m agnifica dizione; chè la 

materia avrebbe nutrito l'e loquenza e dato occasione a belle sentenze e 

vaghe descrizioni : quivi hai segnalate vittorie, subite conquiste, rovescia­

menti d'imperi, imprese che d iventano memoria straordinaria nella suc­
cessione de' secoli : debellato un popolo, un altro insorge; dopo i travagli 

e le incertezze delle battagli e campali, ì pericoli del mare. Durante 

l' inverno posano le armi, ma appena biondeggiano le biade, rinascono 

gli umori bellicosi e ricomincia la guerra con tutte le vicissitudi ni sue; 
ogni nuovo tentativo de' Galli di riavere le loro franchigie li raggrava 

nella servi tù, riafferma la sovranità latina, finchè nel generale soll evamento 

ordinato da Vercingetorige abbiamo l'estremo e più gagliardo sfo rzo d i 
quel popolo per rivendicarsi in libertà e<l il pil1 chiaro trionfo delle 

armi romane: infine la Gallia vinta o, per usare la parola de l vin cito re, 

wirklich einzelne Vorfalle seines an Thaten un d Ereignissen so rcic hcn Lchens rnil 
Bewusstsein in einem andern als dem wah ren Charakter dargeslellt lrnt, so is l dies zwar 
niE.ht zu bi!ligeni, jedoch darf man aus den einzelnen, gewisfl seltenen F'iillc11 dieser Art 

noch nicht den Schluss auf ei n allgemeines vors!!.tzliches Streben Caesa rs, di 1; Wahrhci t 
zu seinen Gunsten zu entstellen, ma chen ..•. Nirgcnds zeigt er dcn Vorsntz, ,-, i(h sel l>st 
Un'd seine Sache auf Unkosten seinet· Gegner zu erheben. 
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pac_ificata è ridotta provinci~ '_). Pr i1~a che Cesare rompesse in ostilità / 
egli era noto soltanto per civile sapienza, mirabile facondia; sconosciuto 
il paese dove combatte, oscuro i! nome di quelle genti; 'invece mano 
mano che la na:razi one procede, si viene delineando 'la figura del dtlce 
supremo, apparisce tutta, senza eh' egli ne faccia pur cenno, la sua 

valentia militare, quel folgorare di luogo in luogo, da •nemico a nemico· 

cresce insieme con la sua la glo ri a dell'esercito che gli si fa sempre pi~ 
devoto, tanto che ~1fine il nome del proconsole riveri to basta a rincora re 
g li animi smarriti , a svegliare desiderio di gloria. E così 1Jenetri8mo 

sempre più addentro nella noti zia dei Galli e Germani, dei loro riti, 
costumi ed istituzi on i, impariamo a discernere i popoli bellicosi, aman't i 
di libertà dai fiacchi ed ignavi: le immagini , prima incerte e sbiadite, 

vanno facendosi nette e vivide, assumono contorni precisi, sebbene per 

il difetto di una fantasi a vivificatrice non appariscano mai ri levate tanto 
da da re all' Hnimo forte impressione; la grandiosità· stessa degli av-veni• 

ment i, tlttenu ata dallo stile, avvince la nostra mente, per natura inclinata· 

al mera,1 iglios0, come la storia delle campagne di Napoleone in Italia 
sarebbe sempre d i attrattiva lettura, anche se non fosse cosl mirabilmente 
narrata da l Thiers 'l). 

Nei Commentari ad ogni a nno della guerra tisponde un libro, sicchè 
ne riesce subito chiar~1 ed o rd inata la disp osizione dell'opera: sembra quas i 

un'epopea, divisa in ca nti. Questa potrà parere ardita ed inopportuna parola, 

anche se usata in senso non proprio, perchè, compiacendosi il poema eroico 

d' un' esposizione larga e compiuta, abbonda sol itamente di particola ri e non 

rende certo in qu esta parte somiglianza con una storia succinta e spedita:Ma 

se r iconoscia mo l' epopea, anche spogl iata del ritmo, arida e disseccata, 
quale spesso s'incon tra nelle cronache, ci sembra allora conveniente il 

raffronto, perch è anche ne l nostro libro chi scrive è · celato del tutto, i' 

1) Pcrt hcs (Zur llcform dcs latcinischen Unterrichts auf Gymnasien und Real­
sclrnlc11 . 13crl in

1 
187 5) difondc11do a spnda tratta l'opportunità di leggere nelle scuole 

lutto il Bcllum ga llicum e fo..:cndo nc rilev are con appassion ate parole i pregi, dice 
(p . i {): 1-lnt dcr Schù lcr in dc n bciden JAhren der T ertia das ganze bellum Gal licum 
von Anfong bis rn Endc u 11 tcr stcter Bcrùcksichtigung des lnhalts durchgearbei tet, so 

ha t cr da mit c inc histo ds..:hc Que lle erste n Ranges und zwar eine Quelle Ober eines 
der epochem nche nd sten Erei~nis11c dcr Weltgeschichte schon im Knabena!ter kennen 

gel ernt. 
1) \.Yink c lnrn nn, 1. c. µ. 535: Ja dcr Styl vieler grossen nenern Feldherren, \Vekh e 

clic cige ncn ThR ten bcschriebcn lrn ben, ru ft die Co mmentare des Julius Caesar i~1 das 
Ged1\ chtni s~ <l er I .eser im rClck . Wi r crin ncrn hier nur s.n F11 edridl' den '6rossen und 

1rnch an NApoleo 11 Al s VerfAsser der Memoiren \'011 St. Hele na 
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suoi sentimenti mai si dimostrano aperti: ci p,1ssano innanz.i fatti memo­

rabi li, singolari rivolgimenti, prodezze inusitate senza il minimo conun o­
vimento: di raro accade che lo stile per qualche affetto si ravviv i; dornina 

una pacatezza uniforme, appunto perchè non opera l'immaginati va, la 

quale suole colorire e dar rilievo ai lineamenti degli uomini e delle cose 

e fa che la dici tu ra ora si lanci e trascorra più vib rata, ora proceda lenta 

e tranquilla. Gli altri storici latini, massime i più celebri, sa nno v~1riare 
gli effetti d'ombra e di luce, ritraggono quelle parti ch e meglio toccano 

il loro intimo sentire: campeggiano certi avvenimenti ,""'laddove altri sono 
lasciati nello sfondo; descrizioni, arringhe, sentenze, giudizi, ri tratti tras­

fondono nel racconto vita e calore. In Livio , tutto romano, acceso della 

sua gloriosa republica senti l'orgoglio naz ionale, come dai modi brevi e 
scoccanti di Sallustio traluce l'ardore d'un animo che, to ltogli I' ope­

rare, riversa la foga nello stile rapido, serrato; in T acito trabocca l' in­

dignazione generosa a stento repressa. Cesare è ben diverso: la sua non 
è una sto ria, secondo il concetto che ne avevano i Romani, e nemmeno 

è paragonabile a coloro che narrano la propria vita, per iscopri re candi­

damente tutti sè stessi : egli vo lle scrivere soltan to u na relazione militare. 

Difatti, tranne quei capi toli dove tocca delle istituzioni, dei costumi dei 
popoli eh' egli combatte, non h a cura di esporci se n on i . casi della 

guerra, mai rammentiamo che in quel tempo R oma era lacera ta dalle 
discordie civili e che Cesare vi fosse sempre ravviluppato. Due vol te sole 

si fa brevemente menzione di Pompeo : d~l resto i partiti, l'Italia, il 
triumvirato sono dimenticati. Il libro è dunque governato da una legge 

di restrizione che se da un lato scema la va rie tà , giova assai all'ordine 
ed alla chiarezza 1) . 

P er questo rispetto è difficile trovare in altra letteratura opera che 
rassomigli a questa: soccorre prima alla mente l' A nabasi seno fo nte.i, sul 

dinanzi della quale fors e volle scrivere Cesare, preso da quell'attica grazia 
e robustezza spartana che insieme vi si dimostrano 2) ; ma se il fo rtu ~ 

nato ritorno dei diecimila è fatto memorabile per tra vagl i ed insolite 

l) K6ch ly e R0stow, op. cit, p. 87 : Zwar dass Caesar von seinc r PHrteistellung 
in und zu Rom kein Wort gesagt hat, dass er de n Wintcr Ubcr in Oberrn licn Nich ts 
zu thun zu haben scheint, als Gerichtstage zu ha\ten, dari n ist cr dein Gcsctzc dcr 
Beschninkung - um es so z.u nennen - gefolgt, welchcs die in ~ich vollcndetcn 
Meisterwerke der alten Kunstliteratur geschatTen hnt und mit dcrn modc.:rnc11 111a.ss­
losen Bestreben, ilberali die grosse und kleine Wclt zuglcich zu umfassc11, irn schil.rfstc n 
Gegensatze steht . 

. 'l'). W6rm_an n : Caesaris de bello Gallico commentarii breviter comparati cum Xeno­
phontis Anabas1. Programm des Gymnasiums zu Recklinghausen. 1882-1883, p. 16: 
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vicend e, non può certo paragoni.\fsi ad un'impresa così ,vas ta e di cosi 
duraturi effetti qual e è la sottomissione d'un paese. Il Mommsen chiama 
i Commentari bollelt ini destinati a ragguagliare il popolo romano di 
quanto operavasi nella Gallia 1

) e si affaccia quindi involontario il 

confronto coi bollettini di guerra del primo Nap.ol.eone, dove però 
attraverso la concisione sol datesca traspare una veemente concitazione 
d'animo e senti vibrare il fremito del trionfo, mentre Cesare quasi mai 
si diparte dall' abitu,de sua tranqui ll ità. Gl i rassomiglia piuttosto per la 
sobrietà e vaghezza della diz io ne il Voltaire nella mirabile sua storia di 
Ca rlo Xli. 

I Commentari si scostan o da que lle norme che i Latini statuirono 
per l' !storiografia (epperò Quintiliano non pòne neppure Cesare tra gli 
storici), ma tanto meglio rispondono a quanto veramente richiede l'ufficio 
J' uno scrittore <li storie. Di che a quei tempi avevasi imperfetta notizia: 
le rozze ed informi cro nache dei primi annalisti erano state alquanto 
racconciate dall'opera dei più recenti ed avevano qualche decoro di stile, 
come in Sisenna; ma, rivolta la cura a di lettare il lettore, veniva del tutto 
transandata ogni severa indagine; gli antichi errori quindi si diffondevano, 
veniva no confermati, la leggenda era ormai consacrata dalla riverenza di 
tante gene razion i, che nessuno avrebbe voluto o saputo discernere dalla 
fa vola la storia genuinn della città, ma gli scrittori erano intenti p-iuttosto 
a magnificare, anche u de trimento del vero, le arrni , le leggi, la fortuna 
della patria . Nè a miglior partito tro vavasi la storia de' fatti contemporanei, 
corrotta dalle ambizion i nobilesche, guasta dalla smania di colorire ed 
amplificare: l'amore a!I' eloquenza che vuol grandeggiare per immagini 
ed affe tti tirava a sè tutti gl' ingegni 2

) . 

Qual fosse l'ufficio dello storico aveva mostrato ai Romani Polibio : 
come dovessero essere accertati i fatti , assegnate le cagioni -a.Il' operare, 
considerati gli avvenimenti nelle minute parti e giudicati nel com­
plesso , ma sopra tutto abbisognasse animo re1to e sereno giudizio. Tale 

Sì de nique ea, qua c de com mentariis et Caesaris et Xenophontis disputavi, memoria 

repeto, vcnit mihi in mentem Ovidi i de Nereidibus dicentis : 
Facies non omnibus una, 

Nec diversa tamen, 
qune vcrba, 11 \ia sentc nti a subil!cta, in usum mcum convcrta m. 

l) Egli ,licc con cer ta esagerazione, op. cit. pag. 600: Setne in d.er Form 
eines Militarberichts cni wo rfone Gekgenheits• und Parteischrift ist selber em Stock 
Gesc hich tc wie die Bullctins Napoleo ns, abcr ei n Geschichtswerk im rechten Sinn e des 
Woncs ist sie ni cht und so li sie nicht sein; die Objectivita.l der Darste ll ung ist nicht 

die h istorische, sondern die des Beamte n (!). . . 
2) Cfr. Mommsen, op. cit. p. 594- 5gg e la minuta analisi che fa dcli~ storie scritte 

su l cudc re delle. republi.ca il Bo11ghi nel voi.. li del la sua S·toria romana, hb, V, cap. X. 
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fu anche Cesare, che è da annoverarsi tra quegli storici che hanno 

maggior cura della verità di quanto narrano che non d ella leggi ad ria del 

dettato: nei quali trovi copia d ' u tili notizie, lucido ordine, assennate 

riflessioni, anche se non sfolgorano argute sentenze e non lampeggia qual­

che luogo poetico. R em tene, Yerba sequentur sembra essere stato il suo 
divisamento: scrive come si conviene al capo d'un esercito, co n studio 

di precisione, sollecito che le cose narrate si vedano chiarissime, trasce­

gliendo quelle particolarità ch e fanno sos tanza e s'accompagnano con 

gli avvenimenti , di cui abbiamo im pressa m emoria . 
Così quanto più si astiene dal giudicare e sentenz iare, alt rettanto con 

quel suo semplicissimo ordinare i fa t ti forn isce m ateria con tinua d i g iu­

dizi e sentenze; e spesso anche ci accade in virtù dell'evidenza del racconto 

di ritra rre convinzione opposta a quella di Cesare. Forse a lu i parve 

inutile ostinazione la mem oranda difesa di Vercingetor ige, quell'ardore 

di libertà per il quale la Gallia fu prost rata comba ttendo onorata mente ; 
avutolo pr igione, lo fe ce anzi uccidere. Pure da nessuno scritto potrebbe 

meglio apparire la g loria del duce degli Arverni che da l libro de l vincitore, 

che nulla detraendo al vero ci ha t ramandato sincera ed indelebile memoria 
<lel valente avversario 1). 

Della prodezza dei Galli fa aperta testimonianza e no n certo alla 

sfuggita: vedi con quale vivezza dip inge l' a nimo invi tto dei Nervi i II, 
r 5: Nullum aditum esse ad eos mercatoribus, 11ihil pali vini reliqua­
rumque rerum ad luxuriam p ertinentium inferri, quod iis rebus 
relanguescere animos ( eorum) et remitti virtutem existimarent: esse 
homines feros magnaeque virtutis , increpitare atque incusare reliquos 
Belgas, qui se popu/o R omano dedissent patriamque virtutem proie­
cissent: confirmare sese neque legatos missuros neque ullam condicionem 
pacis accepturos. Con. pari eloquenza rammenta in altri luoghi ( IJ , 27, 
3; II , 33) il valore dei nem ici. Della generosa risoluzione dei Galli di 
morire . per la patria narra con parole che non d isdirebbero a qualsiasi 

romano ardimento : p. e. VII, 1, 2 : Postremo in acie praes/are interjici 
quam non veterem belli gloriam libertate rnque, quam a maioribus acce­
perint, recuperare; o meglio VII, 76, 2: Tam en tanta universae Ga/liae 
consensio fu it libertat is vindicandae et pristinae belli laudis 1-ecupe­
randae, u_t neque beneficiiS neque amicitiae memoria moverenlur, omnes­
que et animo et opibus in id bellum incumberent. Ma se rende 1a dovu ta 

1
) KOchly und Rlistow, op. cit. p. 81: Ma n kann Caesa r nicht vorwerfen, dass er 

den Helden verkleinert hat, den er besiegte, u nd sec hs Jah re spa.ter nach dem Triumphe 
- freilich der ba rbarischen r6 mischen Sitte gemàss - h inrich ten li ess I Als Feldherr 
erScheint et" Caesar ebenbùrtig, soweit es ein Gallier sein konnte. · 
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giustizia a l loro am o re di patria, non sempre riconosce la santità della 
loro causa: anzi ch iàma le loro sollevazioni congiur.e (11, , , 1) taccia di 

amentia D u mno rige ( V, 7, 2), il qua le diceva liberum se /iberaeque esse 
ciJ1itatis ; mentre altre volte concede che tutt i i popoli abbiano il diritto 

di mantenere la loro libertà (III, 1 o, 3) .. . Itaque cum intellegeret omnes 
{ere Gallos novis rebus studere et ad bellum mobiliter celeriterque 
excita1·i, omnes autem homines natu,·a libertati studere et condicionem 
servitutis adisse .. ecc. 

Se riflettiamo, dice a qu esto proposito lo Schneider, che queg li 
che parla con tanta indulgen za e ben ign ità di quella nazione e de' suoi 

tentativi per scuotere i l giogo è quello stesso che per otto anni con 
ogni mezzo fieram ente la combatte a ridLJrla in servitù, non possiamo 
sconoscere in ta li parole un'amara ironia ed un orgoglio che anche 

agli infimi , infin o ai nemici, concede con mal celato disprezzo qualche 
m erito 1) . Ma qui ci sembra che lo Schneider, il quale spesso giudicò 
de' Com mentari con molto acume, non sappia valutare gius tamente 

s imi li luogh i. In quelle affe rmazioni non c'è la più lieve tinta d' ironia, 
ma la schiettezza propria agli antichi, che, sviscerati della patria, non 
avevano affetto all'universale degli uomini, non curavano di mantellare 
co n pretesti le guerre di conquista: non e' è in loro coscienza d'una 

col pa, quando pongo no ogn i ragione nell e armi 2
). Per Cesa re l' all!nila 

argen tea della legione era it simbolo di Roma e della gloria: purchè 

trasco rresse di vi ttoria in v irtorià, poco importava cadessero a migliaia 

JJ Schneider, I. c. p. 1S9 : Diese Unparteili chkeit, diese Màssigung und Bi!l igkeit 
werfen ein sehr gùnstiges Licht au f den Cha rakter des Mannes, welcher also schreibt. 
Wer ist es abed Etwa ein ruh iger Zuschauer der rohmlichen Anstrengungen Galliens, 
die Fre iheit zu behau pten? oder ein gezwmigener Theilnehmer an dem Unterdrflckungs­
knmpfe, welcher, sein Unrecht einigermassen wieder gut zu rnachen, die Feder ergriff, 
um das Volk zu vertheid igen, gegen das er kampfen musste? Nein, sondern es ist der 
Mann selbst, der es zu jenen Anstrengungen n6th igte, der acht Jahre hi ndurch alle Mittel 
anwandte, es zu unterjochen, und um acht JRhre hindu rch es thun zu kO nnen, alle 
Kunstgriffe und RAnk e der Po litik gebraucht ba tte. Ourch diesen Umstand erhalten 
all e jene Aeusserun ge n einen ironischen Anstrich: in jener Gutmùthigkeit tritt die ihrer 
se lbs t bewusste Hoheit hervor , welcbe das Nie drige gern in seiner Sphare wa lten lisst, 

ohne Liehe. 
'1) Vedi Kochly e RC\stow, op . cit. p. 61. Nota 33, dove si confuta con op,portune 

riflessioni l'opinione dello Schneider; Pc tsch, op. cir. p. i3: Caesar, als Romer und 
fe in dlicbem Eroberer, kann unm6glich ei nc gerechte WOrdigung der Ansrrengu ngen der 
Barbaren bei Vertheid igung ih rer bedrohten Freiheit und Selbstàndìgkeit z~getraut w_erden, 
viel melu· muss, da von vOlkerrechtlicher und n11 tiona ler Gleichberechtigung zwischen 
ROmc rn und Barbaren nicht die Rede sein kann1 a lles Thun und Handeln der dem 
rOm isc hen Joche wi derst1·ebenden Ga\!ier nicht nach sitt li chen Beweggronden, sondern 
vo m Stnndpunkte eines egoistischen und herrschsOchtigen Romerthums beurtheilt werden. 

2 
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le vittime umane . Egli che trn i grandi conqu istatori fu il p iù clemen te, 

che perdonò sempre a quei Romani che militavano nella fazio ne avver­
saria, non sente alcuna pi età per i Galli, che reputa ribell i. Imperturbuto 

racconta l'assoggettamento deg li Aduatici (Ir, 33) l.l crndele punizione 

dei Veneti (111, 16), la strage degli Usipeti e dei Tencteri (I V, q. e 15), 
la morte per fame <lei Ma ndubii (VII, 78), senza il minimo cornmovi ­

mento : in quello stile limpido e terso, freddo al pari del cris tallo , non 

puoi scorgere nè dispregio, nè iro nia; sol tanto l' animo inesorato : il 
parcere subiectis et debellare s11perbos si manifes ta qui in tu tt..l ln sua 
forza 1) . Questa imper turbabi li1 à è uno dei caratter i pi ù sp icca ti d el libro 

e lo Schneider nota mol to opportunatamente che Cesa re parla dei vizi 
e delle virtù dei Galli , come uno studioso di scienze 11.:ttllrali discorre 

delle qualità benefiche e malefiche d'una pi rmta e d'un an imale 2). 

Dappertutto poi dimostra la stessa retti tu din e : non mai s' nrroga 
glo rie non sue; con ugual cura descri ve le imprese, dove non ebbe parte, 
che le proprie : quando l' imprudenza del co ndo ttie ro è ristorata dalla 
vi rtù e disciplinatezza de' soldati, confessa l 'errore, affìnchè sia resa 

giustizia a quelli che vi riparano (Cfr. II, 20, VII, 49 - S r) ; nè tace le 

sconfit te o le fughe (11, 24). 
Così rammenta con lode i meriti de' suoi legati, anche se nu lla c i 

narra del loro ani mo, della v ita privata, talcbè ci appar isco no d i scorcio, 

come le figure che vediamo aggruppate nei bassiri lievi. È se m pre m an ­
tem1ta la stessa sobrietà e rig idezza : ma come meravigl iarsene in chi dopo 
aver vinte più battaglie, assoggettata una provincia, sconfitti nernic i val idis­

sim i chiude la na rrazione con queste semplici parole : Caesar una aestate 
duobus ma;rimis be/lis confectis ecc. (1, 54, 2); ~ppure : Ob easque res 
ex litteris Caesar is dies quindeoim supplicatio dec reta· est, quod ante 
id tempus accidit nulli (II, 35, 4) 3) . 

Nel libro quin\o (c. 26 - 37) ricordando la t ragica fine delle legio ni 
comandate da Sabino e da Cotta, nel ma nifestare tutta intera la sco nfitt~,, 
Cesare dim.ostra, una franchezza, rara negli storici romani, ma in pari 

1
) Del resto c•he q uesta insensibilità rigu ardo ai nemi ci fosse proprin de' Roinnni 

tutti, non di' Cesare solta nto, possiamo scorgere, oltre che da molt i fatti, assai ch inra­
me nte dai seguen ti luogh i di Tacito: Germ. 33; Ann. Xl, 19; e Xli , 4~-

't) Cfr. Schnei'der, I. c. pag. 189. 
3
) Kra ner nell'Introduzione premcsoo alla sua edizione {Weidmnnn, Bcrl in

1 
1870), 

P· 37 : Bei einem Sch riftstell er, der be i dem Berichte von dem Tode des 1~'>o mp eiu!-l 
kein WoFt weiter hat, a!s:, ibi ab Achi lle et Se ptimio interfì citur (8. Civ . 3, 104

1 
3) , 

ka~n man sjch wenigs tens nicht wundern, wenn e,, bei den Katos trophc 11 im gallischen 
Knege nicht flber' dfe Sch ilderung des T hatbesta ndc s hina usgeht; auch se in e eigc ncn 
Erfo lge wcr<len meist ohne subjec tive Bemerkungen oder f-le rvorhcb un g lhrcr Bet1eu tun~ 
beriehtet. 



tempo attesta più luminosamente il valore di quei caduti ohe non col 
racconto di splendida vittoria. Vi traspare un insolito accoramento, che 
nasce da sentita commiserazione: qui la rigidità consueta si rammollisce, 
si stempera e lo scrittore, pur non L_1sando di nessui:i. artifizio retorico, 
ci mette innanzi tutta la catastrofe. Svetonio racconta che Cesare in 
segno di lutto si lasciò crescere la barba e giurò di non radersi, finchè 
non avesse vendicato i commi,litoni 1). Ed è probabile che ciò sia: in 
tutto questo luogo spira una vivezza drammatica che quasi mai ricom­
parisce. Le dissensioni nel consigli.o di guerra, l' imprndenza ed il fiacco 
animo di Sabino posti a riscontro della sagacia. e valore veramente romano 
di Cotta, qui se ad annatum hostem iturum negat, quell'ultimo batta­
gliare de' soldati, disperati del vincere e dello scampare, sono ritratti con 
evidenza così mirabile, che crederemmo Cesare esser stato presente allo 
svolgersi di quei fatti, che invece raccolse da altri e illustrò con parola 
animata, mossa dall'affetto. 

/I· 
Quanti discorsero dello stile cesariano citarono il giudizio che ne 

diede Cicerone, il quale seppe così bene discernerne ed esprimerne le 
particolarità: sembra che il grande oratore, maestro così solenne di prosa 
ornata e splendente, abbia invidiato, senza speranza di poter aggiungere 
quel candore e quella schiettezza, onde riconosce tutta la venustà.' Al 
qual giudizio conviene porre accanto quello d'Irzio, scrittore valente, e 
che tra i continuatori del divo Giul'io gli fu il più vicino '2) 

1
) Svetonio; Di,;,. ilrl". 67 : f>iligebat q.uoque usque adeo (Sott. milites), ut audita 

clade Tituriana barbam capi!lumq1ue surnmiser,ìr, nitc ante dernp5eri~, qu.arn vindicasset. 

~) Bnl\·, 75, 26, 2: Atque etiam cornmentar i9s quosd_am scripsit :rer~m su-arum. 

Valde quidem, inquarn, probandos: nudi' enirn sunt, recti et venusti, omni ornatu ora­

tionis tarnquam veste detracta. Sed dum voluit alios habere parata unde sumerent qui 

vellent seri.bere historiam, ineptis gratum1 fortasse fecit, qui vo!ent illa: ealamist-ris inurere, 

sa11os quidem homincs a scribendo deterruit. Njhi! est enim in historia pura- et illustri 

bl'evitate dulcius. lrzio,. VII!, praef.. 4: Constar eniin inter ornnes nihi! tam. operose ~ab 

aliis cs,<;c perfocturn, quod non horum elegan tia cornmentariorum super,etur. Qui sunt 

editi, ne sdentla ta.ntarum rerum s_eriptoribus deesset, adeoque- pl'oba~tur ~mni~m iudicio, 

ut prner (;"! pta, non p'n1ebita faeultas scriptoribus v.id!!atur. Cui1.,1s tamen rei ma10r no.~tFll-, · 

quarn reliquorum est admiratio: e.eteri enim,, qua.rn bene atque emendate, no'S ettam, 

quarn focile atque celerit_er eJJ.\1- perfecerit seimus. E1:at autem in Caesare: ~um facult~s 

atque elegantia su,rnma seribendi, tum veris1,ima -sci~11...t ia ,su.o~um cons1b~ru_m .exph­

cnndorum. Riguardo i giudizi degli scrittori antichi su Cesare, vedi anche'. Qumtil. X) 11 4: 

e Xli 10 1 rt · Veli. Pat. I~, 41; Com. Tac. Dial. de O1•at. c:ap. 2r ;, Phn: Ep. I, ii, 4, 

Sveto:i io, 
1 

ni/ lui. 55, S•fo Sa-llust>. ·Cat,il. 54. Confronta anche !' introduzione del Herzo·g 

nlla sua edizione, pag. XL. 



Venendo ora ad e:rnminare singolarmente qnauto da quei vule ntLlo­
mini fu in modo cos\ proprio significato, notiamo prinrn d i tutto q uel 
nihil in historia pura et illustri brevit,lfe dulcius, elog io che non 
sembra consentire all'indole dell' ingegno ciceronii.tno ed è p.iut tusto u1rn 

confessione estorta dall'eccellenza <lel libro 1
) . 

L'abbondanza e la concisione possono nascere dalle co.sc e dalle 
parole: Sallustio apparisce p rol isso nelle cose, st rin gato nelle fra.si; 
Cicerone abboDda nelle une e nelle altre. La brev ità di Cesa re derivt1 
non tanto dall'usare locuzlone stre tta, qua nto da l tacere molte cose e 
riassumere la materia storica, come richiedeva la natura del libro: nessuno 
infatti nelle morali tà e digressioni è più parco <li lu i, rara.mente divaga, 
procede sempre eguale, in tento al racconto, seppure si stende talora con 
ampiezza, per non divenire oscuro: descrive gli andamenti della guerrn , 
le mosse, le macchine, le o pere d'assedio come si conviene ad un soldato, ma 
per non scemar la popolarità de l libro, non è minuto al pari di Seno­
fonte 2). In Sallustio ed in Taci to invece e' è studio di brevità per 
render lo stile più vibrato e rapido, per far penetrare nell' animo di ch i 
legge la loro concitazione; mostrano i concetti più di profilo che di 
faccia, tanto che abbi da faticare un poco per intenderli, conv inti che 
idee alte e magnanime si ritraggano meglio con mod i brevi e recisi; i 

quali in Cesare hanno origine dallo scrivere sobrio e placido, lontuno da 
affetto, dal proposito di narrare nudamente, di apparire chiaro di primu 
giunta; d'essere preciso piuttosto che conciso i se nei primi, i qua li si 
sono studiati d'invasarsi in qu ell'aspra concisione di Tucidide, è più 
vigore, più dolcezza è nel nos tro. 

La qual brevità unita a bella pregnanza si ottiene, quando mediante 
elissi ci vien fatto di serrare i costrutti in modo che la dizio ne divenga 
spedita ed elegante ad un tempo. Il Peter, che giudica così severamente 
lo stile di Cesare 3), reca alcuni esem pi, dove in certi balzi, in certe 

1
) Quasi a riscontro del giudizio sopra citato è opportuno riferirt! l'e logio che Cesare 

faceva a Cicerone: Cic. Brut. 72, 253: ,,- cuius te paene pri nci pem copiae uque inven~ 
torem bene de nomine ac dignitate populi Romani meritum esse existimnre dcbemus ! 
Cfr. Gel! . 19, 8. 

1
) Kochly e Rùstow, op cit. p. 93: Er (Cicerone) war kein Mil itar: cla rum 

mochte er bei den betreffenden Schilderungen Nichts vermissen, und Caesar's ,,KGrzc~ 
auch stets ,,k lar und anschaulich" fincl cn, Dass wir fflr das vol!komme ne Vel'stll.11d11iss 
al lerdings nicht selten wGnschen mùssen, Caesar mt'ichte weniger ,,kurz" gewesen se in, 
er hàtte weniger .,schnell und leicht" gearbeitet, haben wir mehrfach im Einzelnen nach­
gewiesen. 

_ • 
3
) C. I?etel', ùb•er die Eigenth Om lichkeiten des Sprachgebrauchs dcs Julius Caes.'.lr 

(Memmgen, 1836), p. 4: Cae~ar's Stil ist nàmlich deut lich und klar scharf und an11c hau~ 
lich bezeichnend, oft pri'i.gnant; aber man vermisst, um dicse n Au;druck zu geb rauchen , 
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aspre1-ze d'annodamenti vuol scorgere dife tto d'arte reto rica, mentre a 

noi sembrn di vedervi indizi di vigorosa concisione da tenersi in pregio. 

Così l V, 14, 2: Germani - perturban/ur, copiasne ad11ersus hostem 
educer e an castra defendere, an fuga salutem petere praestaret. Chi 

non intende che nel perturbantur è concetto più largo e pieno che di 

conSL1etr:i? chi volesse collegare meglio la princi pale con la secondaria 
interponendovi un verbo, renderebbe snervato e fi acco il periodo. 
Della stessa natura sono altri esempi allega ti dal Peter: Contestatus deos 

ut ea res Jeiiciter Iegionibus eJJeniret (IV, 25, 3); oppure: haec res 

difficultatem afferebat, ne - deficeret (Vlf, ,o;,); difficultate afficiebatur 
qua ratione - (V II , 6, 2). Nel libro VII, 15, 4, dove dice: Procum­
bzmt omnibus Gallis ad pedes Bituriges, ne pulcherrimam prope totius 
Galliae urbem, quae et praesidio et ornamento sii ciJJitati, suis manibus 
succendere cogerentur, il tradut tore greco, il quale unisce la principale 
alla secondaria mediante il verbo iQfo•rw , non ottiene certo il vigore e 
la speditezza de ll' o rig inale. 

Del p<1 ri mi sembra non doversi fare un appunto a Cesare, se 

adopera spesso verbi transitivi non accompagnati da un oggetto, modi­
ficandone cd estendendo ne così alquanto il significato; ma da ravvisarvi 
piuttosto nota dì elegante brevità 1). Così se nei nostri classici troviamo 
spesso usato un verbo solo dove gli scrittori moderni usano una locuzione, 

non è dubbio che ad orecchio esercitato piacerà più 1' antica che la nuova 
maniera. Vedi ad esempio in Cesare: Superare nel significato d'essere 

superiore (I. 40, 7; III, 14, 8; V, 3,, 2); prohibere essere d'ostacolo 
(I, 8, 3); sustentare e sustinere tener fermo (rI, 12); tribuere alicui 
rei, vantars i di qualche cosa (1, 13, 6); praescribere dat precetti (I, 

40, 1 1); 1·ecusare dich iarare di non volere ~V, 6. 2) ecc. 2). 

die rh etori scbe Tiefe, welche sonst die c\assischen \Verke des Alterthums auszeichnet, 
wo die lebendig organisirte Rede sich verzweigt und gleichsam in ih rem eignen Boden 
wunelt; die Darstdlung hOrt dad urch, dass sie aberall !ebrend ist, fast auf, Darstellung 
zu sein, es feh!t an aller Abrundung, Siitze u nd S11tzg!ieder stehen unverbunden und 
schroff' gegen ei11ander und n6thigen zu unangenehmen Sprangen; auf der an Jern Sei te 
entsteht nus der Neigung, alle Me rk male einzeln zu erschOpfen1 und alle Urthetle einzeln 
aufzuzfi hle n, oft g rosse Breite und durch beides fah!t sich der aufìne.ksamere Leser 
nicht wenig in ·dern Wohlbehagen gestOrt, welches ih m die obengenannten Vorzoge 
,i,::ewi'lhren. Sem bra quasi che il Pete r abbia voluto in parte Teca r di nuovo in onore 
il giudizio del Lipsius il quale così sentenzia dello sti le ce sari ano, Ele.::t. 2, 7: Lege, 
reh:~ge, multa otiosa reperies disjuncTR, intricata, interpolata, reperita: ut omnino non 
nbsit quin ad hanc prisci operis statuam n6ve!la aliqua accesserit et ìmperita manus. 

1) Peter, op. cit. pag. g. . 
2) Cfr. Hey nac her: Was ergibt sich au·s dem Sprachgebruuch Caesars !TI bellum 

GH\licum flir die Belrnndlung der la tein ische11 Syntax in der Schule? Berlin, 1886, P·. 65 : 
M:i n benchte ulsdann den h.1. utigen Gel:irauch transìtiver Verba mit de statt des Obiects 
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Trn le particolariHl che sono quas i un errore ,il Peter en umera 
quella di usare l' Ablativo assoluto, anche se il soggetto ne ric,o mparisc c 
nel periodo, per e-s.empio, I, 38, 7: occupato oppido , ibi praesidium 
collocat; I, 5 3, 7 : is se praesente, de se ter sortibus consultwn dice bat; 
VI, 4-, 4: obsidibus imperatis centum, hos Aedu is custodiendos tr,1dit ' ). 
Al qual proposito il Kossak, il quale trntt ò in una sua ac-:ura ta mono­
grafia dell 'uso degli Ablact ivi assolut-i in Cesare, osser va che tale costrutto 
non è da attribuirsi a neglìgenz::1 , ma al proposito di accrescere la grav ità 
e concinnità del periodo'.!) . in fatti consider,iamo il passo seguente: Si 
quos adversum proelium et fuga Galloru//1 co mmoJ1eret, hos, si quae-
1·erent, reperire passe diuturnitate belli defatigatis Gallis, Ariovistum, 
cum multos m enses castris se ac pt1ludibus continui 5set neque sui pote­
statem fe cisset, desperantes iam de pugna et dispersos subito adm·~ 
tum . . . vicisse (I, 40, 7) . Chi non vede che lo scritt o re, per meglio 

.wenn es nicht seinem gan ze n Umfange nach bezeichnet w..:rdcn so l!" sagt Lattm1111 n1 

indem er auf den Genetivus partitivus verweist, wiihrend Seyffa t und Her!\us sich ùber 
di esen wichtigen Sprachgebrauch aussch weigen , Come si vede, non e' è qui parola di 
biasimo. Dobbiamo Ancora osservare come da nessLm li bro meg lio che dn ques to del 
Heynacher può ri levarsi la regolarità della sintassi cesnriana: è unn rac colta completa 
de! materiale linguistico del Bellum Gallicum, ordina to in tabelle statistiche. Così pure 
a pag. 4, § z (Quellen) trovansi accennat i tu tti i più recenti e reputa ti .!avor i sulla 
sintassi cesariana. 

1) Peter, op . cit. pag. 10 . 

1) C. Kossak: Obscrva1iones de ablativi, q ui Jic itur abso!u tus, usu apud 
Caesarem. Gu mbi nnen, 1858, pag. 1: Min ime vero in eorum sentcntin acq uiesccndu m 
esse arbitrar, qui iudicent , illam dicend i ra tionem, ab volgari abla tivorum abs. us u 
diversam, scriptoris negligen tiae esse attri buendam, etia msi anaco\uthi am qunndam ind c 
perspici passe, qui affi rmen t, non ma le con iciu nt. Quam in rem si accura ti us inguira mus, 
script.or eo consilio de vulgari dicen di consuetudin~ de Re xisse videtur, ut sen tent ia, 
ablativis abs comp rehensa , qu am fi eri potest distinte acLJ tequ e oratio nc ex prirnatur et 
ab su periore enunciato quam plurime distenta exista t, quo effici atur, u.t structura bipar­
tita sit. - Neque minus altera causa, qua scripto r ablativis abs. uti mAluer i1, qu am 
participio att ributivo, praetereupda vid~tur; SJJepe enim illam verborum constructionem 
usu rpatam reperimus, ne quid detri menti capiat se nlentia rurn gra.,,itas, c.oncinnitas, per ­
spicu itasque. Cfr. anche Stolz: Lateinische Syntax (J. Mol!er, Hand buch dcr kl nssisch 1:n 
i\.h.erthornswissenschaft in systematischer Darstell ung. Vol.111), p. z83 : Diese r soge nann tc 
Abl. abs. ersçheint bisweil en auch da, wo wir d~ n Abl. entbehren und die zu ihm 
konstruierte pradikatjvj! Bestim mun g gramm atis1=h genauer anJerweitig bezicbcn k611ntcn , 
z, B. vgl. Cic. Att. 7, 9, 2: haberi Cae,sar js rationem il lo cxerci tum obtincn tc mit Cic. 
Att, 7, 9, 3 ut ratio habeatur reti ne ntis exercitum. Es liegt au f de r Hand, dass in su l• 
chen Fallen der Abl. abs. die Di ktion deut li chcr und kra ftvol! er macht als die strcng 
gr_ajllmatische Konstruktion; wir finden ihn daher aucb in der Um gangsspniche (Plaul. 
Ter.) bei·. Cic. epp. u. in Erstli ngsred~n auch bei Caesar, bei Sa i!. Pollio , b. Hisp., bei 
ç ~tsys, Lw, Taç, Script. hist. Aug., spat. lat. Vulgata. 
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ritrarre lu foga della srnt ora;,,ione, con la quale vo lle inanimire i solda ti, usa 

,, bell o studio parole versate, non misurate? E cosi quasi sempre dall' ap­

parente ir rego larità possia mo scorgere accresciu ta l'efficacia del dire : p. e. I, 
16, 5; Ubi se diutius duci intellexil et diem i11 stare, quo die Jr umen­
tum militibus metiri oporteret, convocatis evrwn principibus, quorum 
magnam. copiam in castris habebat, in his Divitiaco et Lisca, qui summa, 
1·nagistratui praeerat, quem vergobretum appellant Aedui, qui creatur 
ann uus et vitae necisque in suos habet potestatem, graviter eos accusat 
etc. È ch iaro che il pronome eos sta acconciamente assa i in uu periodo 
d i tanta ampiezza e lo rende de l tu tto perspicuo : se invece fosse scritto 

principes convocatos. accusat l' azione del convocare che è pure sì im­
portante, non avrebbe, co me troppo strettamente collegata con la prop o­

sizione principale, espress ione con venie nte. Cesare scrivendo come 
i pensier i gli ram pollavano <l alhi meme, non sch ivando cerri anacoluti, 

d iede al suo st ile una leggiadra spo ntaneità, quasi un elegante parlatore 

che voglia trasportare nello scritto quei balzi, quelle slegature che sono 
propri e del favella re, per da re al dettato quell'impronta di schiettezza e 

di ca ndore, che mal potrebbes i conseguire misurando le parole con le 

seste della grammatica 1). Tali costrn tt i che ritraggono di quella certa 
n egligenza, alla quale si lasc iano andare g li autori anche i più castigat i, 
allori.:hè hann o l'animo agitato e p reoccupa to da forti pensieri ed affetti 

straordinari non ne troveremmo meno neg li ottimi prosatori di tutte le 
ling ue : chè il lasciare un po' di scaglia giova al le espressioni gagliarde, 

m ente il troppo fin ito e leviga to nocerebbe: certa sprezzatura av viva il 
concetto, non l' abbassa e m eglio scolpisce le cose. 

Il P eter inoltre ci addita quale difetto l' uso tro ppo frequente 

del!' :Anafora ( di cu i porta molti esempi) perchè n e viene con troppa 

1) KOch ly e Rflstow, o p. cit. p. 92 : \Vir setzen hinzu : diese Natflrlichkeit verìallt 

n ich t sel tcn in eine .ongenehme N11ch]àssigkeit " i Wiederh olun gen von \Vorten und 

Uegriffe n, lockere Satzverbi nd ungen, Fl Uchtigkeit im Sub jectwechsel u nd in der Relation, 

sclbst kleine Spri.i nge in der E rzii.hlullg finden sich - absichtlich oder una bsichtlic h -

hi.l ufìg genug. Abe r diese Nach\ àss igke it ist nie anst6ssig, sondern im Gegentheil anzie­

hend: sie macht den Ei ndruck, wie wenn wìr einen gebi ldeten, der Sprache vo!U~ommen 

rnfichtigcn, seìner S a. che sichern Erzli.hler im Kreise seiner Freunde sprechen hOrten, der 

sich absicht lkh da1111 und wa nn gehen l!isst, urn nicht zu sprechen wie ein Buch. li 
Gerbcr {dic Sprach c als Ku nst, Voi. I, p. 545) a proposito degli anacoluti osserva : Da 

also aus mnngelnder DurchfGhrung der Sutzkons1ruktion auf eine SthwAcbe des Redenden 

in dcr Sprnchtechnik, o der auf Uebe,fUlle 1111d Heftigkeit ,p1str6me11der Vor~tel/ungen, 
odc r nuf Abwesenheit jeder Spanung geschlossen werden k11nn, so h1ssen .s1ch sokhe 

Anak o\uthi oen, die irn lcbendigen Verkehr gar hAufig vorko111 men, und der _ _ Rede 

zweife lsoh ne eine gewisse f 1'rbu ng gebe n, auch mit Bewusstsein zur Charakterisirung 

verwende n, 



rigidità contrapposta una proposi zione ali ' altra. Ma, come molto acuta~ 
mente no ta il Niigelsbach, è legge precip ua de\lo stilé latin o che il periodo 
proceda per via dt contrasti: il chiasmo e l' ~rnafora ne governano e 
sig noreggiano l'organismo 1) . La seco nda non è propria so ltanto di chi scr ive 
concitato, ma conviene anche a quelli che si stlhl ia no d'essere semplici, 
anzi dà allo stile non so che di mosso, di vivo, senza pun to scemarne 
la gravità, tanto è vero che in Cornelio ed in Sallt1stio s' in co ntra assa i 

più spesso del chiasmo 4). Dippiù Cesare sa sp esso tempernrnc \' asprezza 
che potrebbe nascere dalla contrapposi zione ed indurvi bell a concinnità, 

così I, 34, 2: 
. si quid ipsi a Caesare opus esset, sese ad eum 11tmturum fui sse . 

... si quid ille se velit, iJ.lmn ad se veni,·e oportere 

oppure VI, 18, 3: 
.. . suos liberos, nisi cum adole,,erint, palam ad se adire non pali 

(in alcune edizion i patiuntur) ... 
. .. .filiumque puerili aetate in publico in conspectu patris assistere 

turpe duci ( ducun t) . .. 
I, 39, 4: ... aut suum Jatum quer ebantur ... 

. .. aut comm u1Ze periculum miserabantur .. . 

I, 40, 12: ... Aut male ,·e gesta J ortunam defuisse . . . 
... aut aliquo fa cinore comperto a 11ar itiam esse convictam 3) 

Il Lorenz nel suo dotto lavoro viene in seguito alle sue m inute 
in dagini alla conclusione che l'anafora è quasi volu ta dalla spo nt;rne ità 

1
) Cfr. N!igelsbach: Latein ische Stilisti k. Edit. VIII, 1881, p. 535, § 17 1. Chiasmus 

und Anaphora Hauptprin cipien periodìscher W ortstellung, e Sch111alz: Lalelnische Stilistik. 
(J. Mù\ler, Handbuch der k\assisch en Alterthumswisse nsc ha ft ecc. , Voi. II ), p. 386, § 4 3. 

1
) Dràger: Ueber Syntax u. Stil des Tacitus. Leipzig, 1874, p. 95 : Dcr Chiasnn1:-- , 

eine vorzugsweise rhetorische Stellung, ist bei Tnci tus nic ht seh r gebrfiuchlich. 
3
) 11 Nàgelsbach, op. cit, p. 543, § 168, citando esernpi di anaforn, dice poi· 

E ndlich di e herrliche Anaphora bei Caes. b. G. 2, 27, 3 : ut 11011 nequ ig ua m tantae 
virturis homines ìudicari deberet nusos esse: 

t ra nsi re latissi mum flumen 
as~endere altissimas ri pas 
subire iniquissimum locum, 

quae fac ili a ex difficil!i mis animi ma gnitudo redegerat, e sogg iunge : Schon aus diesc n 
Stellen erheltt, dass die Wirkung der Anaphora dari n besteh t, die vorha ndencn Gcg1.:11-
sàtze zu heben durch formelle Gleichheit der F'orm, in we\c her sie sich darstellcn. 

W àh rend der Chiasmus wirkt du rch ei ne Form1 die das Entgegengesctzt e gleich i\u:-;sc lic h 
al s ei n solches erscheinen l!sst, wirkt die Anaphora d ul'ch eine n Co nlrast der Fo rm 
und des Inhalts. Jene letzte càsarianische Stelle legt uns vor Auge n, w ie dic Ncr vicr 
dre_i verschie_dene Dinge gewagt, aber all e drei von gleicher Schwierig keit. Man sicht 
gl~1chsam, w1e nach Ueberwindung einer Schwierigkcit sofort wit:der einc and erc nnh ebt·, 
w1e dem _transire das ascendere, dem ascendere das subire folgt und gl eichwohl c'nes 
so gut wie das andere z;ur Ausfohrung komm t, 
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del pensiero, laddove il chiasmo deriva da artificio rettorico, tanto che 

il prevalere della prima sul secondo rende testimonianza di stile schietto 
e n atnrnle 1). 

Nè più giustificato ci sembra il bills imo de l Peter, quando incolpa 
Cesare di omettere non di raro il soggetto nell'uccusativo coll'infinito '1), 
poichè sappiamo che tale o missione non è infrequente nei com ici latini, 

negli sto rici, nello stile episto lare (Cic. ad fam. 16, 5, 1: is omnia pol­
licitus est, quae tibi opus essent, factur·um puto) ed anche nelle orazioni 

s'incontra più spesso di quanto si crede 3). 

Del pari l'aver egli usato l'Ablativo di causa senza participio, a 

differenza di Cicerone, rende il dettato più spedito, senza che ne scapiti 

nell'eleganza e chiarezza; e nella varietà di significati proprt dell'Ablativo 

trovano ragione luoghi come i seguenti, dove il censore più severo non 

saprebbe che appuntare 4): IL r, 3: qui mobilitate et levitale animi novis 
imperiis studebant ; III, 29, 3: ut - continuatione imbr-ium diutius sub 
pellibus milites conti neri uon posse';zt; V, 43, 2: hae celeriter ignem 
- vent.i magnitudine in omnen locum distulerunt. 

Non mancano talora, è vero, ri petizioni d'uno stesso vocabolo a 

breve distanza, senza che ne apparisca necessità ~) : ma prirna di dare 

allo scrittore taccia di trascuratezza, dobbiamo ram mentare che i latini 

non avevano in qu es to proposito orecchie cosi fastidiose quanto noi e 

che nel giudizio degli intendenti d'allora ern consentito quello che noi 

riprendiamo G). Vedi i luoghi seguenti: VII, 65, 2: Helvii, sua spante 

1) Lorenz: Ueber Anapho1a und Chiasmus in Cae~ars be!lum Gallicum. Prngramm 
des Gymnasiums und der hdheren Bùrgerschule zu Creuzburg O. S. 187 5, pag. 21: 

Ziehen wir aus den von pag. 12 ab vorgefabrten Ermittelungen einen Schluss auf das 
Ganze, so ergibt Sich, dass der Chiasmus weder quantitativ noch qualitativ mit der 
Anapbora verglichen werdcn kann, dass, wàhrend die Anaphora auf der Oekonomie des 
Denke11s selbst beruht, das die einmal gefundene Fonn des Gedankens auch auf alle 
fo lgenden soweit a1s m6glich obertràgt, und wi!.hrend sie ìn allen Satzformen auftritt, 
lier Chiasmus keìner Satzform cigenthùmlich ist, nichts Constantes, aus der Natur des 
Gedankens Fl iessendes repr1\sentirt, auf v6llig heterogene, ja nur àusserliche, nur den 
ein zelnen Satz beeinliussende Ursacben zurockgefll hrt werden muss und nur da ange­
wendet wird , wo diese Ursachen m3.chti ge r sind als jener nat0 rliche, auf das Festhalten 

der einmal gewAhhen Form gerichtete Trieb alles Denkens. 
1) p. e. Il, 32: legati facere Jixerunt ; ovvero I, 7; Il, (3), 31; VI, 19; VII, 6, 14· 

li Pcter fa po i le meravig lie che Cesare abbia usa10 paratus coli ' infini to (!). 
3) Stolz, op. cit. p. 33 1. 

◄) Peter, op. cit. p. 7 e 8. 
5) Petl!r, op. cit. p. 11. . . . . . . ~ ' 

6) Dobb iamo osservare però che tali npetmon1 11011 sono ev1ta1e_~ \t~'t!~!<1.1r.t ,-
(]lHHllR vorrebbe lo zelo dei grammatici. Drakenborch (nel commenta rf.\~;-~,"1.??•7 .. 
§ g) cita molti esempi; più ancora Volkmann, Hermagoras (p. 30 1

) P• e.(! ·
1.r 7• 1!>:; 

C·. ' 
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cum finitimis proelio congressi, pelluntur et - in tra oppida murosq ue 

compelluntur: IV, 4, 7: .. . His interfectis navibusque eorwn occupatis -
jlumen transienmt atque omnibus eorum aedijù:iis occupatis 1·e/iquam 
partem hiemis se eorwn copiis aluerzmt; I, 3, 2: Ad eas res conjìciendas 

biennium sibi satis esse duxerunt: in tertium annum profectione111 lege 
conjismant. Ad eas r·es con/iciendas Orgetorix deligitur. Molesto è il 

ripetersi della parola locus nel p.:isso seguente, I, 49, I; Uhi eum castris 

se tenere Caesar intellexit, ne diutius commeatu prohiberetur, ultra 

ewl'!, locum, quo in loco Germani consederant, circiter passus sexcen tos 
ab iis, castris idoneum locum delegit, acìeque triplici instructa ad èum 

locum 11enit. Primam et seczmJam aciem in annis esse, tertimn castra 
munire iussit. Hic locus ab hoste circiter passus sexce 11tos, uti dictuni 
est, aberat. Qui davvero non ci resta a discolpa dello sc r ittore che in vo­

care il quam celeriter di lrzio. Il qua l ultimo brano ci condui.::e a dire 
di quella che fu tenuta particolarità di Cesare: ri corre, cioè, assai spesso 

ripetuto nella proposizione_ relativa il nome al quale il rela tivo si riferisce; 

di che sono tanti gli esempi che stimiamo inuti le qui addurne 1) . Ma 
tale costrutto non è peculiare a Cesare, come vorrebbe il Peter: deri vato 

dal la tino arcaico, si mantiene nel linguaggio popolare, ricompare con 
frequenza nei comici, in Cornificio ed in Cicerone ed è verisimile che 

sia usato nei Co mmentart appunto perchè lo scritto avesse qualche sapore 
del favellar urbano di quel tempo '). 

Cicerone chiama illustris la brevità cesar.iana e tale epiteto è da 
in tendersi nel senso di quell' €'Jdpy€\'.l che il Longino ed altri retori va n­

tano come pregio insigne delle opere senofontee e vale non soltanto 

post pugnam ad Regillum lacum non alia . illis annis pug na chll"ior Cuit. JIJ, 33, 8: nec 
haec priorum calamitas consulum segniores novos fcce rat consu!es. li i, 43, 3: duac 
tabulae legum ad prioris anni decem tabu las erant adiectae. Cfr. an che Cic. dc or. J, 20: 

Metrodorum illum, de cuius memoria commemorat Antonius. Verr. V, 12: pei-dilae 
civitates hos so\ent exitus exitiales habere; de nat. deor. 11 , 39: terra so lida et g\obosa 
et undique ipsa in sese nutibus suis con g'!o bata . Cfr. an che Gcrber 1 die Sprachc als 
Kunst. Berlin, 1885, Vol. I, p. 389. 

1
) Peter, op. cit. p. 4; Winke\mann, I. c. p. 534 : Zu seinen sty listìschen Eigen­

thamlichkeiten geh6n die Votli ebe fG.r Wiederholuog desjenigen Hauptwurtcs im Rela­
tivsatz, auf wekhes sich das Relativpronomen bezieht. 

1) Stolz, op. cit. p. 335: In der Zeit der klassischen Sprache haben Corn ificius, 
Cicero, Caes. u. a. Spuren einer a!ten Struktur gewahrt, welche sich fast ùbe ral l im 
Kurialstil erhalten hat, wenn sie beim Relati v das Nomen belassen, 60 namentli ch res 

dies locus, auch anclere Substantiva, z. B. Cornific. 2 1 rn, 1 5: quod ca ltix sanciat, cui 
legi abrogatum sit. Daraus, dass der Auctor b. Afric. u. Hisp ., da nn hauptsflchl ic h Vitruv 
(z._ B. 10'. 14, ? fo ramina fiant, in quibus forarninibus), fcrner Pctron u. Hyg in fab. 
mit Vorliebe s1ch der Konstr:ukt ion bedienen, gcht her vor, dass die altert hù m lichc S truk~ 
tur volksthQmlich blieb. 
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fo rbito, ma accenna a ltresì a quel convenevole ornamento che accresce 

la bellezza e facilità l' intelligenza. Essere subito e del tutto compreso, 
questo fu il primo intendimento di Cesa re: tutta 1a sua cura è che i 

concetti e le parole abbiano tal posto, che readano pronta evidenza, il 
pensiero trapassi attraverso ii dettato limpidamente, come per un cr istallo 
purissimo 1

) . V'è una trasparenza perfetta, risecato ogni superfluo, che 
possa viziare ed into rbidare lo stile; anzi si diffonde su tutto una luce 

vaghissim•a, temperata, che illumina e ravviva, onde Inia celebra la veris­
simam scientiam consi/.iorum suorum exp/icaudorum, che nasce infatti 
dalla schiettezza dell' es pressione, dallo sprezzare gli ornameoti rìdondanti, 
da l saper trascegliere quello che veramente chiarisce e non ingombra. 
È utile il confro nto co n g li scrittori del Bellum Alexandrinum ed Afri­
canum così esatti nel descrivere le cose di poco momento1 nel notare 
ogni particolarità de 1 fatt i, nell'esporre giorno per giorno quanto acca­
deva , i quali pur restano tanto in feriori al modello che si srudiano di 

imitare e sembrano piu ttos to cronachisti che storki ' ). 
Cesare per esser breve non cessa d 'essere preciso ed efficace: epperò 

quando vuol rendere più scolpito il suo pensiero, non rifugge da certe 
sovrabbondanze, che il noto censore a torto gli addebita, p. e. III, 3, 2: 
cum tantum repentini periculi praeter opinionem accidisset; ovvero 
III, 1 2 1 3: si quando magnitudine operis forte superati; Vll, 19, 2: 

Hoc se colle intert·uptis pontibus Galli fiducia loci cantinebant gene­
ratimque distributi in civitates . .. ecc. 3). 

') Augu sto, imita lo re fedele dello zio, fu nel fave llare e nello scrivere sludiosis­

s imo prima di tutto di chiarezza; come raccogliamo da Svetonio, Div. Aug. 86 : .. prae­
cipuamque curam duxit, sensum animi quam apertissime exprimere. Quod quo facilius 

efficeret nnt necubi lectorem ve! auditorem obturbaret ac moraretur, neque praeposi­
tiones verbis (altri leggo 11 0 urbibus) addere 11eque coniunctiones saepius iterare dubitavit, 

quae detractae afferunt aliquid obscuritatis, etsi gratiam augent. 
2) Landgraf, o p. cir. p. 27: So die ~mechaniscbe Befolgung der Zeilordnung" -­

ein T agebuch entslehr eben mit dem T ag und jeder Tag hat seine abgeschlossene 
Gesch ichte ror sich, daher die Setzung des Tages am Anfang oder Schluss des betref~ 

fe nden Absch nittes (1, t. -2, 4 . 6, 6. 9 , 1. 191 4 u. s. w.) - u nd das dadurch verursach te 

· J\useina nderreisscn des stoffl ich Z usammengeh6rigen, wie auch die infolge dessen 
ncithwendig geword eue n hih1figen RUckverweisungen; das urnsUindliche und minuti6sc 

lforvo rhcben une! Besch reiben von nebensachlich en Dingen und untergeordneten Pe rsonen 

dic dctai lli erte Angabe vo n BeweggrOnden und Erw~gungen, die nur for die 1:1 ittcn in 
d,rn Ereigni~se n Stehendcn Bedeutun g haben, Fernerstehenden sogar làcherhch YOl' ­

kommen, etc. 
J) In uno dei passi citati dal Peter, p. 11, il testo è probabilmc~te cor~ot~o e 

dc,•e leggersi, J, 17, 6: Quin etiam, quod necessariam rem coactus Caesan en untiant (e 

no n: necessario rem ec..:.); così p ure I , 3 1 , 1 : deve leggersi ... ut sibi secret~ de su~ ~tu~ 

nìumque salute agere liceret, e le pa ro{e in occulto, che seguivano ne\le anuche ed1Z1on 1 

dopo secreto, devono considerarsi interpolate. 
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Il Peter ci dà inoltre (pag. 13) nmnerosi esempi di Zv Òtà òuoiv e ne 
fa appunto all' autore come di inlltile pleonasmo; 111a difti.cilmcntc 

puossi giustificare tale opinione, se ponian.10 mente a ll'estesissim o uso 
che di questa figura fa Tacito, il più stringato fra gli scrittori la tin i 1). 

Dove anzi potrebbe meglio cong iu ngersi la brevità al vigore che 

nei seguenti luoghi: VII, 89, 3: Mittuntur de his 1·ebus t1d Caesarem 
legati. Jub et arma tradi, principes produci. Ipse in munitione pro castris 
consedit ;.eo duces producuntur; Vercingetorix deditur, arma proiciunlur. 
Vedi come è descri tto il rapido avanzarsi dei Sigambri che muovono alla 
strage degli Eburoni (VI, 35, 6): Invitati pracda longius procedunt. N on hos 
palus in bello latrociniisque natos, non silvae morautur. Quibus in locis sit 
Caesar, ex captivis quaenmt; profectum longius reperiunt omnemque 
exercitum discessisse cognoscunt, e qt1ello che segue. De l pari splende 
per dire succinto, tutto nervo e rap idit~, questo brano VI, 38, 1: E,·at 
aeger cum praesidio re/ictus Publius Se:x:lius Baculus, qui primum pilum. 
ad Caesarem duxe rat, cuius meutionem superioribus proeliis fecimus, ac 
diem iam quintum cibo caruerat. Hic difjisus suae atque omnium sa luti 
inermis ex tabernaculo prodit: videt imminere hosles atque in summo 
esse rem discrimine: capit arma a proximis atque in porta consisti! 
Consequuntur hunc centuriones eius cohortis, quae in statione eral: 
paulisper una proelium sustinent. Relinquit animus Se:xtium grm,ibus 
acceptis vu!neribus: aegre per manus tractus servatur. 

Ma quello che sopra tutto conferisce alla chiarezza e scopre il 
magis tero dello scrittore è l'arte di girar ben e i periodi e conchiuderli 
in modo che il lettore non rimanga affa ticato per lunghezza o noiato 
per oscuri tà; nè riescano lungh i ed in tricati per giro troppo ampio ovve ro 
tronchi e saltellanti per smania di concisione e speditezza~) . 

La lingua: latina ha incl inazi one ad aggruppare le proposizioni in 
periodi ben composti, ciò che scorgiamo chiaramente nei prosatori del 
tempo classico, i guaii, soltanto quan do siano mossi da ragioni parti co lari, 
abbandonano il periodo per allineare le proposizioni l' una a li ' a lt ra. Gl i 
autori de' primi tempi avendo nella lingua strllrnento ancor rude e poco 
maneggevole, non sanno uscire da certe fo rme sempl ici : Catone usa 

1
) Cfr. Drager, op. eit. pag. 101. 

i Il ~onghi, nella. duoJecima delle sue lettere critiche, con una s11gace disa111ina 
della formazione del periodo nel Machiavell i scopre le (]ualità p rec ipue dello stil e di 

quello scrittore. Le norme che reggono il per iodo latino furono magis t ralmente chia rite 

ed esposte dal Nagelsbach nella seconda parte della sua s ti listic a : Oie Architektonik der 

Red~ .. Per c.i ò che concerne lo svolgersi e svilu pparsi del periodn lati 11 n massi111c negli 
stonc i, vedi nella già citata opera dello Schmalz il capito lo: S atz- u ~d Periodcnb.nu 
§ 47-S4. 
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sempre quella che chiamrtno coordinazione o paratassi; il periodare ebbe 

compimento e perfezlone appena da Marco Tullio, il quale, secondo che 
l'argo mento richiede, ora an noda i membretti del periodo, li collega con 
v:.iga concinnità, ora invece lascia che le proposizioni staccate le une 
dal!' altre o s'incalzino rapide o si susseguano tranquillamente e mentre il 
pensiero principale domina bene scolpi to e distinto, il tutto fluisce con 

soavità ed armonia. Degli storici i primi usarono elocuzione piana e 
schietta, senza ann odamenti; Cesare fece un pass0 innanzi: unisce oppor­
trnrntamente m olti partici pi 1), fa largo uso dell'Ablativo asso luto, procede 
sempre disinvolto e spedi to; e se per essere poco sollecito di arrotondare 
i suoi periodi non giunge a quell'ampiezza oratoria, solenne, maestosa 
che risplende in Livio, è lontano anche da quella rigidità che noti in 
Sallustio, imitatore appassionato de' modi antichi. Mette conto por mente 
alla varietà che Cesare dimostra nelle g iunture e nelle clausule: talora, 
quando vuol esporre tutte le circostanze che accompagnano un fatto, ha 
periodi lunghi, ma congegnati con tal arte, che di primo acchito ne 
intendi la struttura: s'aggruppano intorno alla proposizione principale le 
secondarie con vari atteggiamenti, con sì acconcia collocazione d'ogni 
membro, che il periodo tutto raccolto in sè e rigirato, come per distri• 
buiti effetti d' ombra e di luce, lascia scorgere nitido ed immediato il 
concerto 4). Prendiamo a caso un brano III, 5, I: Cum iam amplius 
horis sex continenter pugnaretur ac 11011 solum vires, sèd etiam tela 
nostros deficerent, atque hostes acrius instarent languidioribusque 
nostris· vallum scindere et fossas complere coepissent, resque esset iam 
ad extremum perducta casum, Publius Sextius Baculus, primi pili 
centur-io, quem Nervico proelio compluribus confectum vulneribus dixi­
mus, et item Gaius Volusenus, tribunus militum, vir et consilii magni 
et virtutis, ad Galbam accurrwzt atque unam esse spem salutis docent 
si eruptione Jacta extremum auxilium experirentur. O meglio I, 7, 4: 
Caesar, quod memoria tenebat, L. Cassium consulem occisum exercitum­
q.ue eius ab Helvetiis pulsum et sub, iugum 111.issum, concedendum non 

') Gli storici latini posteriori a Cesare fecero mano mano uso sempre più 
ampio della co.Mruzione participia le, come osserva il Drager, che dice (op. cit. p. 98)= 
Dagegen ist dìe hilufige Anwendung der Participalconstructionen entschieden cha rakte• 
ristisch. Man kann diese Thatsache statistisch nachweìsen. Ich habe zu dem Zwecke 
Stellen, in denen die einfache historische Erzàhhmg eine Gleichartigkeit des Sti!es 
bedingen solite, ausgewah lc un d finde, dass unter je zweihundert W6rtern bei Caes. b: 
g. 2, r-2 nur fCtnf Participialsft tze vorkommen, bei Sali. Jug. 6-7 schon zehn, be i 

Li vio 2 1 , 5 sechzehn, bei Tac. ann. 2, 11-12 vierundzwanzig (Cfr. Schmalz, op. 

cit. pag. 392). 
1 ) W inke lmann, I. c. p. 534. Seine Satzbiidung ist l~icht und ~unstlos. Eine 

Periode wie b. g. Il , 25 ist als Se!tenheit fùr die Manier Caesar's zu merken, 
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putabat; neque homines inimico animo datafacultate per pro11inciat11 itine,· is 
Jacizmdi temperaturos ,1b iniuria et maleficio existimabat; tam e 11, ut .,patium 
intercedere posset, dum milites, quos imperaverat, com1e11 irent, le;(alis 

,·espondit, diem se ad deliberandum sumptunnn : si quid vel/ent, ad ldus 
Apri/es reverterentur. Vedi q uale limpidezza: nulla che tu posst1 tog li ere, 

nulla aggiungere, senza che ne sc<'lpitìno l'evidenza e l'eleganza: abbiamo 
una serie di piccole proposizioni, che ingranandosi l' u1rn nell 'al tra si 
rischiarano a vicenda, disposte convenientemente intorno a quei verbi 

putabat, existimabat, respo11dit, che formano quusi il contorno e I' os­

satura del periodo. Gli stessi pregi d'immediata lucidità e sapiente 

dispensazione troviamo per esempio ne l luogo seguente che a caso Cj 

viene sott'occhio, l, 22, 'i: Prima luce, cum summus mons a Labieno 
ten eretur, ipse ab hostium castris non longius mille et quingentis passibus 
abesset, neque, ut postea ex captivis comperi!, aut ipsius adventus aut 
Labieni cognitus esset , Considius equo admisso ad eum accurrit; dicit 
montem, quem a Labieno occupari voluerit, ab hostibus teneri: id se a 
Gallicis armis atque insignibus cognovisse . 

Alt re volte invece sa mi rabilmente servirsi dell 'asindeto per d ip in­
gere al vivo i l pronto svolgersi de' fatti 1) : le proposizioni allora, snodate, 

sciolte precipitano con tale rap idità, che nessuna adorna esposi1, ione 
potrebbe più efficacemente rappresentare e metterci innanzi i var'ì casi 

d'una battaglia, d'un assalto, d' una fuga, d'un assedio; leggi qu i : 

Mittuntur ad Caesarem c.onfestim ab Ciceron e litterae magnis propositis 
praemiis, si pertulissent: obsessis omnibus viis missi intercipiuntur. 
Noctu ex materia, quam munitionis causa compo1·taverant, turres ad­
modum CXX excitantur incredibili celeritate; quae deesse operi vide­
bantur, perficiuntur. Ho stes postero die multo maioribus coactis copiis 
castra oppugnant, fo ssam complent. Eadem ratione, qua p1·idie, ab nostris 
resistitur. H oc idem reUquis deinceps fit diebus. Nulla pars noctunzi 
temporis ad laborem intermittitur; non aegris, non vulneratis facultas 
quietis datur. Quaecumque ad proximi diei oppugnationem opus sunt, 
noctu comparantur; multa e praeustae sudes, magnus muralium pilorum 
numerus instituitur : turres contabulantur, pinnae loricaeque ex cratibus 
attexu11tur (V, 40, 2-6). 

Non si può con m aggior semplicità far pittura più v iva di quel­
!' ansia,, di quell'ardore; le propnsizioni che s.embrano urtarsi ed accavallarsi 

, 
1
) L ' eflicacia dell'asindeto fu ottimamente compresa e spiegnta d n Lonp:i110, 

;r.pl U~-;v~. C._ ig. (Rhetores· graeci ed. Spengel. Leipzig, 1853, Vol. J, p. '.l
7

,) dove, dopo 

~ver citato due versi dell'Odissea, (X, v. 251 e scg.) soggiunge; T1 'Y~ &U~),w1 

Òw;;,:.t;,:.c,p.pi•10:• ;,,.al oòOlv ~"t'TOV z,::,;.··wn::wcr!J,{'lo: rp{po.t T7i~ C::y11i•1lo:; r1J.lf'0:'7 •.v &p.o: xo:l Èp.r:◊Ò1(0\J1:n1; 
"': t xc,:( cruvé':twxc;Oo-11ç. Tol®O' O trnt1)•-}i; l~f,viy;,:.e 8tò: tWv davvMTwv. 
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fra loro accompagnano ed esprimono la veemenza e concitazi one degli 
animi; come pure nel luogo seguente senti j] fre mito ed il tumulto della 
battaglia: Utrimque clamore sublato excipit rursus ex vallo atque 
omnibus munitionibus clamor. Nostri, omissis pilis, gladiis rem gerunt. 
Re pente post tergum equitatus cernitur; cohortes aliae appropinquant. 
Hostes terga vertunt; fu gientibus equites occurunt. Fil magna caedes. 
Sedulius, dux et princeps Lemovicum, occiditur; Vercassivellaunus 
Arvernus vivus in fuga comprehenditur; signa militaria LXXIV ad 
Caesarern referuntw·: pauci ex tanto numero se incolumes in castra 
recipiunt. Conspicati ex oppido caedem et fugam suorum, desperata 
salute, copias a 111u11itio11ibus reducunt. Fit protinus hac re audita ex 
castris Gal/orum fuga (VII, 88, r -6) '). 

La maestria di Cesare nell'esprimere mediante la disposizione dei 
periodi l' andam ento delle cose ci apparisce chiara dal confronto con lrzio, 
scrittore pure di qualche fama , nel quale però il Nipperdey biasima 
lentitudinem sine motu et, quod!t. maxime ,·eprehendas, sine varietale 9:), 

III. 

Cesare in arte è aristocratico: la dignità hnperatoria, lq. concisione 
militare non concedevano artifizì re tto rici ad illeggiadrire il dem:tto; chi 
altamente . pensa, sdegna ricorrere a mezzi che svelino soverchio studio 
dellc1 forma; siccome è il subietto stesso che lo occupa, intento a quello, 
acconcia }' elocuzione all'idea e ne nasce una spontanei tà di stile che. è 

la ragione vera d'ogni eccellente scrittura 3). Ottimamente distinguono 
gli antichi due mani ere di stile, delle quali l'una di cono convenire ai retori 
ed ai sofisti, l'altra a quello che chiamano civilis vi,·: la prima, copiosa, 
adorna , molce l'orecchio per il numero delle sillabe, degli accen ti, la 
legatura e composizione de' periodi , abbaglia con lo scint illar delle 
parole,. con quel vivo e peregrino che portano I(; metafore ; l'altra, più 
grave, scaturisce dal pensiero che lampeggia improvviso, procede schietta, 

1) Questo bro no è citato dal Nitgelsbach, op. cit. p. 643, il quale soggiunge : 
Der mt;isterha ft rasche Gong dieser Erzàh!ung, welcher lebha'ft an jenes eodem an imo 
scripsir;' quo bellavit erinnert, is t das anschauliche Bild der rasch aufeinander folgenden 
Sch lagc, rnit we lchcn Cacsar in der en tsche ìden dcn Stunde die Ga llier ve rnichtet hat. 

~) Cfr. Landgraf, op. cit,. p. 7. 
3) Ho potuto avere tra mano il dottissimo libro di Giovanni Guglielmo Berger: 

IJe naturali pulchrituCTine on1t·ionìs ad excelsarn Longini disciplinam illustri continentique 
C. lulii Caesa ris exempl o cxacta. Lipsiae, MDCCLIXX. Il volume di ben 7 15 fogli con~ 
tiene in n1 e1.1.o a molte cose , che per il progresso della filologia o sono antiquate 0 

non hanno vu lore, grande •cop ìa di acute osservazioni e dotti ragionamenti. 



ma castigc1ta ed elegante, splende per bella grazia di proprietà, per tem• 
peramento di espressioni gagliarde con voci men vive, imprigionu l' elo­

quenza entro brevi sentenze: superiore alla prirna di quanto la n.ttmal e 
vaghezza d'un corpo ben formato avanza ogni <1rtifìciosa bel!ezz~1 ' ). E 
di questo secondo genere, che di cono 1t0Àrnx.6v, restano modelli insuperati 

Cesare e Senofonte <?). 
Per il fiorire dell'eloquenza e degli studi di retorica a Roma in 

quel tempo, quelli che volevano acquistare fama di buo ni dicitori scegli e­
va no con maturo giudizio, com 'è proprio d'un' età colttl e n1ffinat..1, 
uno sti le piuttosto che un altro. Scadeva allora nella stima de' migliori 
la pomposa scuola asiatica o rodiana, della quale Ortensio era principe, 
e per il divolgarsi del greco saliva, massime tra i g iovani, sempre in 
maggior rip utazione il puro e severo atticismo, del quole, oltre a Cesare, 
erano fa utori Calvo, M. Bruto, Asinio P ollione, Calidio, Sulpicio Rufo, 
Messalla, Celio Rufo, tutti i più nobili ingegni che furono nel cadere 

della republica 3) . 

Cesare nei suoi Commentarì volle sòpra tutto aver lode di veritiero e 
più sottile conoscitore d'uom ini che non sieno stati quelli che prima di 
lui scrissero la propria vi ta 4), racconta le sur. gesta più semplicemen te 
che gli sia possibile, con disprezzo d'ogni visibi le ornamento, senza fasto 
ambizioso; e' è lo studio continuo di dissimulare l'arte e piuttosto segnare 
i contorni delle cose, che figurarli interamente: fugge sempre quel bagliore 
che proviene dalle officine dei retori; l' an imo dittatorio tende a cose 
più alte, getta ogni veste, sia pur vagamente intessuta, perchè tutta tra­
sp!risca la robusta nud ità del dire, voluta dall' ingegno sobrio, dove alla 
fantasia predomina il raziocinio , dal proposito di non alzare con lo stile 
le imprese, che per la loro grandezza non avevano bisogno cl' essere 
magn ificate. A questo fine usa sempre il linguaggio proprio, al quale è 

1
) Riguardo alla distinzione che gli ant ichi facevano dei vari stili, ved i Volk nrnnn, 

die Rfi etorik der Griechen u. R6mer al ca p.: die Stilarten (J. MO. ller, Ha 11 dbuch der 
klassischen Alterthumswissenschaft. Vol. Il, p. · 485). 

~) Mi sem bra che s' arlatti molto bene a defi nire lo s1i le di Cesare il giu dizio che 
il Kùhner reca di Senofonte (Xen . op. om., voi. lii, proleg. p. 9): Sonus, guo usus est , 
l~nis est et mo!lis; oratio subti!is, limata, sim plex, sed non sine nervis ac sanguine, 
pressa, sed di lucida rebusque apta, non fuco ill ita, seJ nati va suav itftte ac ven ustate 
commendata, luminibus ! gurisque dicendi· abstine11s, leniter et ttequabi liter proAuens, 
ad decentiam composita omnibusque Attici sermon is Jeporibus et vencribus condita . 
Cfr. anche W6rmann , I. c. ·p. ·7 . . 

3) Cfr, Bernhardy: Grundriss der r6 mischen Litteratu r. Braunschweig, 18G5 , 
p,g. 738. . 

~) Cesare irridendo i Pompeiani dice (Bel!. civ. !1
1 

40): Haec nb ipsis inAatiu s 
commemorabantur, ut de suis hom ines laud ibus libenter praedican t. 
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guida la ragione ed il giudizio, mentre valgono nel figurato l'immaginativa 

e l'affetto. Rarissimi sono i tropi ed i traslati : sembra che non voglia 
che il concetto s'impronti con efficacia nell'animo, suscitando una com" 

mozione, e s'accontenti di essere narratore freddo e tranquillo 1) . 

Ci stu pisce il raccogliere dalle testi mon ianze degli · antichi che Cesare 

nelle orazi o ni sia concitato, insigne per foga e splendore; ma questo 

megli o ci mostra le mirabili e dive rse attitudini d i quell'ingegno, il qua le, 

quando voleva scaldare i petti con la fiamma dell'eloquenza, trascorreva 
rapido e focoso, nel narrare invece di sè, delle proprie guerre, usa una 
semplicità da disgradarne le cronache 'l). Appunto dove non c'è commo­
zione, è naturale manchino i traslati e sol tanto dal linguaggio proprio si 

traggano i modi del favellare . Il latino più che ·altra lingua è ricco di 

metafore e locuzioni anche famigliari ch e contengono un'immagine 3). 

Tanto p iù singolare ci apparisce per questo rispetto Cesare che seppe così 

spesso evitarle; senonchè talvo lta ricorrono, quando lo stile è più vibrato, 

e per essersi affacciate spontanee, scolpiscono il concetto, senza il minimo 

rimbombo di gonfiezza. Così ad esempio II, 15, 4 : . . .. esse homines feros 
magnaeque virtutis, increpitare atque incusare reliquos Belgas, qui se 
populo Romano dedidissent patriamque virtutem proiecissent. Nel proicere 
è molta forza e vale gettare via con dispregio una cosa vi le. Il tradutto re 
greco ha : xi:x( 'n}v -rWv 'ltpo16vwv à:pET¾'J p.eet~o-o:v. Titurio Sabino per indurre 

i suoi ad abbandonare gli alloggiamenti, esclama, V, 29 , 3: ardere 

1) Cfr. W inkelma nn , I. c. p. 535 : Das Streben so vii;ler Geschichtsschreiber, die 
Theilnahm e ihrer Lese r durch eìne gesch mù ckte blumenreiche Auss1affirung des Gegen­
standes zu reizcn, ist ihrn so frcmd, dass man in seinen historischen \Verken vie!l eicht 
nicht eine einzige bildl iche Redensart finden m6chte. Cesare, a 4.ua nto narra Quintiliano, 
(l, 8, 2), dil eggiò un vuoto e lisciato oratore dicendogli : Si cantas, male cantas; si dicis1 

cantas. 
' ) T ali passi sono raccolti dal T euffd , op. cit. p. 365. li gi udi zio però di T ac ito 

(DiaL de ora t. 21 ): . .. nisi fo rte qu isqu :i. m Caesa ris pro Decio Samnite cete rosque eius­
dem \entitudinis ftC teporis libros !egìt, contrnddice a quello di Quintiliano (X, 1, 144): 
tanta in eo vis ~st, id acumen, ea concitatio, ut illum eodem aaimo dixisse quo bellavit 
appareat, Pure !a contraddizione è più apparente che reale: nei tempi di Tacito, nei 
quali Seneca e Lucano, ridondanti e nervosi, offuscavano la gloria di Cicerone e 
Virgil io, po teva appa rire languido scrittore qu ello che Quintiliano, giudice acuto e spas­

sionato, reputava insigne per vigore e concitaz io ne. 
a) Lo Schmalz ne\l a prefazione al\' Antibarbarus der \ntein ischen Sprache del 

Krebs , pag. 21, § 18, nel recAre molt i esempì di tale metafora dice: Eine Ueberladung 
nbe r mit Blumen und Bi!dern ist um so weniger 11othwendig, als die lateinische S-prache 
rcic h ist :rn si1111 liche11 u nd bild\ichen Ausdn1ckcn, indem sie schon froh dergleichen 
in ihre gewOh nl ichc Rede au fge nomm e11 batte und oft auch bei gewOhn lichen_ Ge~en­
stilnden den bildlicben Ausdruck liebte, wiewohl man bei vielen WOrtern gewiss nicht 
rnehr lebhaft an das dachte, was sie eigentlich bezeichnen. 



Galliam tot contumeliis acceptis sub populi Runumi i111perium redactam, 
supe,·iore gloria rei militaris extiucta: <love no n è ch i no n veda quanto 

vigore sia in quelle parole ardere Galliam (l'uso più fre l1uente vo rrebbe 

Gallos che sarebbe fia cco al paragone) alle qtwli risponde molto accon ­

ciamente gloria extincta . Ma tali metafore sono rure; quasi ma i ~1s sorge 

ad impeti gagliardi, ad atteggiarnenti nuovi, a frasi scu ltorie, ;J q uel più 

intenso splendore che vedi di continuo balenare in Tacito, Li\•io e Sal­

lustio; solitamente dà un senso di calma, di limpidezza, di ri poso; 

di lui non rammenterai poetiche descrizioni o grnvì. rag ionam enti, ma 

il libro tutto nel suo complesso quale modell0 di sd1iettezza, eleganza e 

sobrietà militare 1). 

Pure è pericolo che lo scri ttore troppo studioso di scmp lìcitù, troppo 
schivo da ogni artifizio, diventi dilombato !!) : di che ci Janno esempio 

i continuatori di Cesare, che hanno un dire così sciolto e snervato ; 

laddove egli seppe in tanta nudità di st ile tenersi lontano da languore 

e secchezza . Non mancano talora sentenze che rendono solen ne ed 

augusta la dicitura ; se abitualmente porta il saio) non sdegna di tratto in 
tratto m ostra rsi togato, p. e. I, 14, 5: Consuesse eni,11 deos immo,·tales, 
quo gravius homines ex commutatione rerum doleant, quos pro scelere 
eorum u/cisci velint, his secu ndiores interdum res et diutunziorem 
impunitatem concedere : ovvero VJ, 3o, 2: , .. multum cum in omnibus 
rebus, tum in re militari fortuna potesi; VII, 77, !, : animi est ista 
mollitia, non virtus, i12opiam paulisper /erre 11011 posse . Qui se 
ultro morti ojferant, facilius reperiuntur, quam qu i dolorem patienter 
Jerant. Come pure non difet tano sagacissime riflessioni J, , , 3; Horwn 
omnium fortissimi sunt Belgae, propterea quod a cultu atque huma­
nitate provinciae longissime absunt. minimeque ad eos mercatores 
saepe commeant atque ea , quae ad ~ffeminandos animns pertiuenl, 
important, proximique sunt Germanis) qui trans Rhenum i11colu11t, 
quibuscum continenter bellum genmt 3); ovve ro assennali giud izi, p . e. III, 
I 9, 6 : Nam ut ad bella suscipienda Gallorum alacer ac promptus 
est animus, sic mollis ac minime resistens ad calamitale.~· per_ferendas 
mens eorum est. 

1
) Plut. Caes. c. 3: 'l"'t'pc.:,t1JH\:1.0U ),Oro; &vòpO; .. . 

• 
1

) Nei libri di rettorica de i Latini vediamo notato come degcneruzio11c dello 
s~1le· gmnde et sublime, l' injlatum ac tumidum, de l tenue 1 'aridum el siccum, del medium 
il dissolutufn , quod est sine nervis et articulis. Geli. Vl, , 4. Cornif. JV, 8, 1 1. Cic. orat. 
2 .1, .69, de orat. Ili, 52, 199, 55, 212. Quin1. XII, 10, 58. Fortunat. p. 1 5; Jul. Vict. 
pag. 438. 

•: , . 3) Vediamo qui contrapposta la raffinatezza d'una civiltà svigorilricc a llu gagliurda 
tempra de' popoli, lontani dal consorzio civile, 

l 
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Se nel raccontare sembra tan to freddo e pacato, vivacissimo è nelle 
descrizioni. Chi descrive, raccogli e come in un fascio e ti mette sott'occhio 
quas i ad un punto le part icolarità che si riferiscono ad un oggetto ovvero 
ad un fatto; il genere desc rittivo sopra ogni altro ritrae della pittura , 
perchè ha vero potere di delineare, colorire, atteggiare le cose. È notevole 
come Cesare raggiunga ques t' intento solo con cer ta concitazione insolita, 
con cer te slegature efficaci ssime: nel descrivere le battaglie rammenta 
d'essere prima di tutto un condottiero d'eserciti e chiaramente espone le 
mosse, i m odi dell'assali re, le difese, i varì acciden ti, diverso in tutto da 
Livio, che si studia piuttosto d' ornare l' argomento che d'essere narratore 
sincero. C iò non ostante il nostro non gli resta i nferiore nell' evidenza: 
usa quasi sempre il Presente storico per rappresentare quegli eventi, come 
gli si svolgessero innanzi 1); il lettore è tratto da quell' elocuzione veloce, 
acre in mezzo ai nemici, ai pericoli delle battaglie, alle gravi delibera­
zioni e come lo immagini dovevano trascorrere accelerate nella memoria 
di chi scrive, così si manifestano con inusata rapid ità. Una miral:tile 
aia:-t1J1tu1au; abbiamo nel libro secondo, dove è ricordata la valorosa difesa 
de i Nervi i : 27, 3 : At hosles etiam in ex trema spe salutis tantam virtu­
tem praestiterunt, ut, cum primi eorum cecidissent, proximi iacentibus 
insisterent, atque ex eorum corporibus pugnarent ; his deiectis et coa­
cervatis cadaveribus, qui superessent, ut ex tumulo tela in nostros 
conicerent et pila intercepta remitterent : ul non nequiquam tantae 
virtutis homin es iudicari deberet ausos esse transire latissimum jlumen, 
ascendere altissimas ripas, subit·e iniquissimum locum; quae facilia ex 
difficillimis anim i magnitudo redegerat. Un improvviso e gagliardo assa lto 

1) Lo11gino: 1CEpÌ. V~ov,; c. :iS:"O-ro:v ya (J.~V ,èi: 1to:ptÀ7iÀ'J00w. -rot,; 1,p0votç oì0~rn; W; rv0i,u:vo: 
xo:1 1tap0v,1X, où 0(/iyricrt'i En -ròv À0yo,1, &.)X ln.yWvtov 1tpiiyr1-ci: r:o t~cre1ç. En,m, Hoffmann 
ne l suo eccellente lavoro: die Zeitfo!gc nach dein Praesens historicum irn Latcin (Studì.: n 
auf dem Gebiete der latei11ische11 Syntnx, \\Tien 1 1884), p. 14, così definisce le partico­
larità nell'u so di questo tempo: Das Besondere in dem Geb rauche des historische n 
Prnesens liegt nur da rin, dass die betreffende Hand lung nich t nach Massgabe ihrer Lage 
zur Gegcnwart des Sp rechcnden als abgesch\ossen ausgepragt, sondern als geschehend 
hingestc: Ht w ird. Durch diese Darstellungsweise wird die Monoton ie dcr Fac tenaufaàhl ung 
unterb rochen; die Erzilh lun g gewinnt eine gewisse Anscha ul ichkeit, Unmittelbarkeit 
u11d L.ebe ndigkeil' , aber sie gestaltel sich bei liingerer AufoinanJerfolge solcher Praesentia 
unruhig und hnstig, ebe n weil die Ereignisse nur als cintretend gcna1mt werden, ohne 
dnss dmch das T empus auch ihr Absc h\uss nngczcigt wa re. E nella Nota aggiun ge : 
Cnesar wend ct, wo elle E reignisse sich drll. ngea oder wo eine Menge einzelner Momente 
die Situntion bi!dcin , oft in ]anger Aufoinanderfolge historische Pracse ntiR Rn : so b .. G. 
7, 1-5, wo die ci nzel nen E reig11 isse und Vorbereitu ngen for den Aufstand in Galhen 

wi\hrend Cnesar's Abwesenheit aufgezàhll werden; ecc. ecc. 
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nota come è descritto, VII, 85, 5: lniquum foci ad decJiJJitatem fasti1òu111 
magnum habet momentwn. A/ii tda cunù.: iunt, a/ii testudine facta 
subeunt; defatigatis in vicem integri succedunt. Ag!(er ab universis in 
munitionem conìectus et asce11sum dat Gallis et ea, quae in te,Ta uccul­
taverant Romani, contegit; 11ec iam a,·ma nostris 11 ec ,,if-es suppetunt. 
I Galli ,1 ppiccano il fuoco al campo romano: vuoi vede re quts t' inct!11d.io 
con tutto l' impeto di quelli che il promo vevN no ? leggi qua: VI I, 24, 2: 
Cum is munm1 hostium paene contingeret, et Caes~1r ad opus consue­

tudine excubaret militesque hortaretur, ne quod om11ino tempus ab 
opere intermitteretur, paullo ante tertiam Pigi liam est ani111ad1•ersu111 
fumare aggerem, quem cu,;il.;u/o hostes sm::ce 11der~u1t, ende 111quc tc111pore 
toto muro clamore sub/alo duabus partis ab utrogue falere turrium 
eruptio fiebat: alii jaces atque aridam materiam de muro in aggerem 

eminus iaciebant, picem reliquasque res, quibus ignis e.n:it,u-i potesi, 
fundebant, ut, quo primu.m curreretur aut cui rei f erretur auxilium, 
vix ratio iniri posset 1). 

Cesare è uno di quegli autori i.:he il Bonghi chiama dì stile spon­
taneo, che non partono da una pregiud icata opinione nello scrive re, non 
rigirano il periodo in modo che dia bella armon ia, no n lo r impinz,rno di 
piccole proposizioni, d'aggetti vi, per tenerlo su diritto , puntc!Jato: rutti 
indizt di scrittore fiacco, il quale non ha ben chiaro il concetto nella 
mente. In lui il pensiero trova subito la parola che gli co nvi ene, hl forma 
che gli si acconcia e spesso solo in virtù del vigoroso modo di concepire 
ed adombrare ti dipinge col suono st.esso le cose che ti narra, appunto 
perché s' af!ida e s'abbandona a quelle espressio ni che p rime e d..i sè sole 
gli si presentano ; sceglie ed accozza insieme vocaboli di tal suo no e d i 
tal colore, che tutta un'immagine, tutto un concetto si r~tpprescnti no ai 

sensi dell'udito conforme alla loro natura. Così nel libro primo (33, 2) 
è detto dei Sequani .•. sed tristes capite demisso terr am intueri: 11011 si 
può dire più semplicemente; pure pròva ti a pronunciare questi..: parole in 
modo ilare e conci tato e vedrai qua l disaccordo: la sce lta de lle voci e 
l' opportuna collocazione danno quel tono languido e sommesso che è 

voluto da~ se.nso , Ben diversa impression e hai in vece dal luogo seguente, 
dove senti alitare una speranza animatrice, I, 4 1, 1: Hac oratinne habita 
mirum in modum con versae s11nt omnium mentes, .rnmmaque alacritas 

1
) L'evidenza ed elega nza di Cesar e è moho bene espressa da Cicerone, 11 rut. 

75: Caesar autem consuctudinem vitiosam et corrupta,n pura et incu rru pta consuetud ine 
emen~at. lta~u~ cum ad hanc elegan tiam vi.:rborum latinorum (quac ctiam si orator 

:ocnnt:isdi:;
11
:~, 

1;1;n:~~:,~;i:a~om~nus, tamen ncces~ar ia es1), adiu ngi t illa orato ria orna-
qu a 11 tabulas bc11e pictas col locare in bo no lumin e. 



et cupiditas belli gerendi innata est... Nel libro secondo, allorchè i 

Nervii 1 .nascos~i nelle ~elve, pr.eparano insidie ai Romani, è detto (,9, 6): 
... ut rntra silvas aciem ordinesque constituerant atque ipsi sese con­
firmaverant, subito omnibus copiis provolaverunt impetumque in nostros 
equites fecerunt) dove senti dapprima la tardità degli appa recchi e delle 

deliberazioni e poi mirabilmente ritratto dal ritmo dattilico l'impeto 
repentino nell'assalire. 

Ma da guanto abbiamo fin ora discorso non apparisce ancora la 
maggiore tra le virtù de llo stil e cesariano, l 'attrattiva principale del libro: 
la purità soave, la nitidezza incomparabile della lingua, della quale Cesare 

è ancor oggi principe e dittatore. Egli sommo tra i grandi Romani, è anche lo 
scrittore più classico: singolare ventura che in nessuno <l eg li illustri che 

più rifulgono per la gloria de lle vaste imprese s'è rinnovata. Il fonda tore 
dell'impero è quello stesso che prescrive unità e norma alla lingua del 
Lazio, crescendola, col precetto e con l'esempio, di robustezza, di preci­
sione, di leggiadri a. Essendo stata nei primordt la letteratura in Roma tutta 

popolare, la lingua nello svolgersi acquistò ben presto forza, ma ritenne 
ancora a lungo la ruvidità propria d'una gente assuefatta alle armi ed 

intenta ad ordirrnre leggi di civ ile uguaglianza: tanto che per le incerte 
nonne della sintassi, della prosod ia, della metrica, non dimostravasi atta 
ad ogni gen ere di scrittura, non cast flessibile da rendere ogn i sfumatura 

del pensiero. _M<l <l acchè i nobi li s i recarono a vanto lo studio delle 
lettere, l'eloq uenza cominciò a dominare nei tribunali, nei comizi, nel 

senato, e quell' Hspra indole rom ana fu fatta morbida dalle arti elleniche, 
la favella latina venenclo a paragone della greca, senza perdere le native 
fattezze, si snodò, si rnmmollì, divenne precisa nelle forme e nei costru tti , 
nitida e levigata. Nelle casate patrizi.e fu mantenuta con cura la purezza 

del dire, le forme arcaiche s'ebbero sempre in rispetto, ma stirnavasi 
affettazione l'usarle; dul sermone domestico derivò poi l,urbanitas della 
scrittura. Accornpagnavano questo rivolgimento le teoriche grammaticali 

venute d'oltre mare; onde nel fervore delle dispute intorno analogia ed 
anomalia fu rono promossi gli studi di lingua che vennero sempre più 

in onore. 
Ali' ingentilirsi del latino cooperarono innanzi tutti Cicerone e 

Cesare che possiamo chiamare maestri d'elegante parlata e capi d'una 

scuola di puristi 1): se la politica li rendeva nemici, erano congiunti dall'amore · 

1) I.o Schmalz 11ell'lntroduzio11e all'Antibarbarus del Kròs, p. 4: In dieser Zeit erhob 

sich die Sprnche durch ausgezeichnete Redner und Gelehrte, unter denen M. Tullius 
Cicero ll, C. Julius Caesa r vor nllen genann t werden mllssen, tu cinem so hoh en Gi pfel 
dtr Vollkoinmenhcit durch Verfeinerung der Formcn, Erweìterung des \VOrterrcichthums, 
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alle lettere e dal nobile gareggiare in ques to arri ngo 1
). Nel trascorrere dei 

secoli la loro eccellenza, riconosciuta già dai contemporanei, riceve nuova 

con.ferma e dagli scritti loro attingiamo oggi materia e leggi di incorrottu 
latinità: infatti segnatamente per l'opera loro il la tino diventò del tutto 
degno della grandezza dei Romani ed al trettanto si distende magnifico 
e copioso nell' ampio giro del periodo oratorio ciceroniano·, quanto 

s'adatta alla vigorosa concisione di Cesare. 

Oltre il singolarissimo ingegno fu in lui tutto ciò che può formare 

scrittore insigne : l'educazione dei primi anni governata dalla madre, reputati 
maestri, la mente nutrita ed assodata dn svariate discipline. Quando si diede 
ai maneggi politici, fu di necessità tratto allo studio dell ' eloquenza ed 
in quel fiorire d' oratori, per i quali Roma era divenuta una seconda 
Atene, apparve sommo per purità di fave lla e per virile facondia, che 
sgorgava dalla mente ricca di erudizione ~) ; nè rimise del!' umore agli 

studi in mezzo ai pericoli della guerra, anzi, mentre stette nelle 
Gallie, attese a minute indagini grammaticali, dulie quali derivarono 
i due libri de Analogia 3). Questo fatto , a parer mio, ci rende chiare, 

Vermeidung aller gemei11en, veralteten und fur d..;:n Gt:brauch unv..:rstiuidlit;h gcwor~ 
denen \VOrter und besonders durch Schònheit ckr Durstcl lu ng, d.iss di e Sch ri ftwerkc 
jener beiden Manne r, auch nach dem Unheile der Spàtern, wie des Quintil ian und dcs 
jOngeren Plinius, fù r alle Mitlebendcn und Nachfolgcnden Muste r sein ko11nten. 

1) Cic, Epist. ad Att. 12, 6: Caesar autern mihi irridere visus est quaeso illud 
t uu m, quod erat d,m•,~ç, et urbanum ; Cic. Ep . ad div. 7, 5: De Trcbatio, mi Cntsar1 

tibi baec spondeo (non ilio vetere verbo meo quod , curn dc Milonc scripsissc m, iu re 
lusisti; sed more Romano, quomodo homines non inepti loquun tu r). 

1
) Bellissimo è il lavoro di I. A. l.is le: De Caii lulii Cacsaris el<JLJ~Jentia, Parisiis 

MDCCCLII, dove sono posti in chiaro tutti i pregi di Cesare, guale oratol'e, e, celcbran~ 
dosi seg natamente la purezza della li ngua, è detto, p. 32: Ut Cacsar ili,.; dìctator, non 
modo in re mpubl icam atque in populi Romani vitas fortunasquc, scd eti,im in linguam 

et sermo nem Romanorum imperium habuerit. Cfr. Qui ntìl. X, 1, 114: C. Caesar si 
foro tantum vacassct, non ali us ex nost ris contra Ciceroncm nomi narl!lur. T anta in 
eo vis est, id acumen , ea concitatio, ut i!Ium codem animo clixissc , q uo bcllavit appa n.: at; 

exornat tamen haec omnia mira sermonis, cuius proprie st udiosus fuil , clegantia; Geli. 
XIX, 8, 3: C. Caesar .. , vir ingenii praecel !cnli s, sermo11is praetcr alios suae aetati i.; 
castissimi .... 

3
) Lo Schlitte: De Caio lulio Caesare Grammatico, l-l altic, MDCCCLXV, così 

· ricapitolando giudica del valore di tali studi, p. 36: Postquarn C;icsaris s tudia mm 

gramm atica tum ortographica pe rccnsuimus, quanta haec sint fa ci cnda vidcarnus, Quum 
qui ante eum rebus grammaticis operam dcderant, omnes in si11gularibus studiis stctii.;­
sent, effecit principio a Graecis accepto ul ad universam Jinguam haec valercnt, scrvavit 
tamen, quod propium crat Romanorum, ita ut utilitatis et pcrspicuitatis respcctu 
habito linguam conformarct. lta quodammo:lo con ncxuit utramque discipli narn, Graccam , 

ex qua principium desumpsit, et Romanam satis adhuc impcrfectam et quippc cxpertcin 



meglio di ogni ultra cosa, le particolarità dello stile nei Commentari : 
il proconsole, il maestro di guerra intento alla flessione delle voci, 
a ll' ortografia, alla sintassi : quindi quella superba dignità, scarsa d'orna­
menti, quale conviene ad un duce e nel medesimo tempo tolta ogni 
asprezza dal magistero sotti le del letterato. Fu bellissima sentenza di 
Cesare delectum verborum originem esse eloquentiae 1), nè davvero si 
potrebbe più precisamente definire l'eleganza d'uno scritto o meglio 
illustrare il precetto di quell o ch'egli abbia fatto con le sue storie: tanto 
è s tudioso di proprietà e convenevolezza, così bene sceglie e lega insieme 
quelle voci e quei modi che più vivamente ritraggono un'immagine e un 
sentimento , Non è meraviglia che non abbia avuto bisogno di ricorrere 
a nessun artifizio estrinseco chi trova nella lingua in che manifesta i suoi 
pensieri ed i suoi affett i quanto possa occorrergli per nobili tare ogni idea. 
Egli consegue quest'eleganza coli' avvicinarsi quanto può alla favella 
allora usata nei convegni aristocratici di Roma: se nelle nudità dello stile 
ravvisi il soldato, nella purezza e candore del!' idioma riconosci il patrizio 
che scrive urbanamente, lontano da rusticità ed affettaz ione 2). 

Al Davanzati nostro tanto vago di voci e modi popolari sembrò non 
poter aggiungere quel riciso e scolpito di Tacito se non col volgar fi orentino 
e come non ha paura della bassezza, riesce sempre vibrato e nervoso, 
sebbene rimanga spesso lontano dalla sublimità tacitiana. Cesare pre­
scelse invece sempre maniere piane, che splendessero, se1lza mandar 
barbaglio, sviscerate dal sermone nativo, pure mai meno che nobili e 
decorose: trov i in lui quella schietta e vivace proprietà di vocaboli, quei 
modi significativi e spiccanti, dei quali il maggior spe...:chio sono i Greci. 

Ma chi vuol misurare l'eleganza d'uno scrittore legga là dove sono 
voci peculiari ad alcuna scienza o professione : quando non opera la 
fantasia e l'invenzione non può in nessun modo soccorrere, possiamo 
veramente disce rnere chi scrive elegante da quell i che per non possedere 
com piutamente la lingua si dimostrano confusi e sbiaditi . 

E per qu es to rispetto mi pare che pochi passino il nostro, il quale 
con la sola effi cacissima proprietà dei vocitboli fa di tante macchine e 
strumenti di guerra descrizioni così chiare e precise. 

p rincipii vix hoc nomine appc llandam et ut erat cerlarurn legum 110nnarumque studio ­
sissirnus summa in dandis prncceptis usus subtilitate et propositi constan tia prìmus 
Romanon.un civ i bus suis ostendit, quomoclo sit tractandum de rebus grammaticis et quam 

late debcat patere excultae ratio disdp linac . 
1) ce11. r, ,o, 4. . 
~) Cic. Bru!, 72: De Caesare et ipse ita iudico .. . illum om nium fere oratorum 

loqui elegantissime, ncc id so lu m domestica consuetudi ne, ut dudum de Laeliorum et 
Muciorum famil iis nudicbnmus, scd . nrn!tis litteris, et iis quidcm rcconditis et 

exquis itis 



Gellio 1) ci ha conservato un altro suviss imo prece tto di Cesure, al 

quale in tutto i Commentari si conformano: tamquam s<.·opulum, sic 
Juge inauditum atque inso/~11s verbu111, ed inf,nti dev e essere legge pe r 
chi ha cura della purità della lingua il non innovare pttrole u clissep­
pellire le disusate: nulìa in lui di peregrino .::he macch iasse il suo 
candore, nessun vocabolo rugginoso .::he potesse appantKlre la forbitezza 
del dettato; non tenta mai di procacciare solen nità allo stile coll'i nnestare 
forme antiquate 4). Nè di ciò andrebbe molto Ioduro, sembn111do ovvio f 
a chi voglia essere subito inteso lo scansare i vecchiumi, se propri o in 
quell'età S(ri ttori ripu tati come Varro ne 3) ed Asinio Pollione 4) , celeber-
rimi come Sallustio non avessero fo tto incetta d i voci ant iche. Con 
l' istessa cura evi ta le parole straniere senza però giu ngere a qu ell' ecces-
siva delicatura de' purist i e però non dubita di servirsi n des ignare i 
magistrati, le istituzioni, gli arnesi de' popoli, onde na rrn , q uei vocc1 boli 
che da loro venivano adoperati e che mal si sarebbero potu ti rendere 
in. purgato latino :>). Più spesso accadeva in quei tempi, ne' qut, lì il greco 
aveva tanta diffusione, ch e o per cer ta gloriuzza o per da re allo scri tto 
sapore di novità nella filosofia e nelle scienze si tra sferissero in la t in o 
parole tutte greche, cui si voleva dare la cittadinanza romana li), ma 
nei Commentari nostri è serbata con tale cura la genu i11 ità della lingua, 
che spesso parole greche vengono elegantemente circoscritte da locuzioni 
tutte lat ine ; così a significare la fJ,z-reµt}~z.wcriç dice, VI, q, 5: In primis 

1) Ved i Nota I a p. 39. 
2
) Anche Au gusto (Svet. Aug. 8G) abborriva 1·eco11ditoru111 verbornm Joetore.~. 

3
) Schmalz: Introduzione , ecc. p. 5, Nota 10: die Sprache i.Ics Varro, vo n welchcin 

sechs Biicher de lingua latina (ed . Spengél, ed. Mùller) und drci BOchcr dc re r ustica 
(ed. Kei l), sonst nur Fra gmente erha!te n sind, darf von sorgfl'dtigen S tilisten wohl nu r 
da berùcksichtigt werden1 wo Cicero u, Caesar uns im Stiche lasscn. Scinc Diktion ist 
hart, r auh ohne besondere Sorgfalt, vielfach archaisierend und vu lglir. 

~) Rig uardo a quest'ultimo è detto nel Dialog. de orat . cap. 2 1 : Asi 11 ius Po!li u 
quamquam propioribus temporibus natus sit, vi<letur mihi intc r Mencuios et App ios 
studuisse, Pacuvium cer te et Accium no n solum tragoediis sed ctirun orationibus suis 
expressit; adeo duru s et siccus est ; ciò che s'accorda del tu tto co l giudizio d i Qui ntili ano 

X,. 11 1i3: a ~itore_ :t iucunditate Ciceronis ita lo nge abest, ut virkri pussi l' sacc1!lo 
pnor. Che molti altri m quel tempo facesse ro uso di voc i antic he vediamo du l recente 
lavoro del Bur~ : De M. Caeli Rufi genere dicendi, Lipsiac, MDCCCLXXXV III, do ve 

pa~la_ndo dell ~ lmgu.a. usata ~a Celio, di ce, p. g: scilicet for mis vcrbisque plebeis et 
pt1sc1s, quae m cott1d1ana qmdem consuetudine etiam tum vigebnnt, scd abhorreba nt a 
Ciceronis Caesarisque elegantia haud cunctanter usus est (Cfr. Oial. de o rnt. c. 2 r). 

5
) p. e. Soldurius, ambactus, vergobretus. 

6
) Bernhardy: Grundriss der rOmischen Litteratu r I § iy i: Dcr Uracismus in 

W ortbilr.lung, Flexion und Syn tax von den frahes ten Auto..'en dcr Republ ik ohne Pla11 
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hoc volunt persuadere non inte,~ire animas, sed ab aliis post mortem 
transire ad a!ios e più g iù VI, 14, 6 : Multa praeterea de sideribus 
atque eorum motu, de mundi ac terrum magnitudine, de rerum natura, 
de deorum inimorta/ium vi ac potestate disputant et iuventuli tra­
dunt, dal qua l luogo npprend iamo come si p"ossano fe li cemente tradurre 
in lat ino le voci Astro nomia, Cosmografia, Fisica, Teologia, che a Cesare 
sapeva male di usare. D'altra parte non pecca di esagerazione come 
Tiber io l), e scrive ballistas, dynastas, tetrarchas, ephippia, hippotoxotas, 
rnalacia, avendo ques te voci ornai ottenuto il ius togae, nè potendo senza 
taccia d'affettaz ione schivarle 2). 

Ben più sollecito apparisce di ten ers i lontano da cost rutti poetici , 
quantu nque per essere considerata la storia dai Romani solutum carmen 
fosse consentito derivare dalla poesia parole e locuzioni che giovassero 
a procacciare magniloquenza 3

). Di tale colori to poetico abbiamo notevole 
esempio in Livio, nel quale perciò appt1nto vien meno la conve­
n ienza della dizione e la storia troppo avvicina la poesia. Con lui 
comi ncia il corrompimento nello scrivere : dileguarosi ogni divario tra 
gli stili, per cercare nobiltà nella espressione delle cose si trascese il vero 
de lla natura e ne ebbe origine quel dire manierato, artific ioso, quell' osten­
tazione, onde anche la li ngua scadd e e si guastò 4). 

G. Costantini. 

eingefahrt1 von Snllust begrenzt, von Ver gil i11 etwas grobe11 Massen herabergeno mmen 
und weiter bis auf Ovid immer feiner organisirt, b0rgerc sich ein und wird ein Elemenc 
der lateinischen Darste llu ng. 

1
) Schmalz : Latein ische Stilistik p. 396; Bekairnt ist, dass Tibe rius sich als eifrigen 

Puri sten erwi es, der li eber eine Umsc hreibung a!s einen fremden Ausdruck wollte. 
'1) Quinti] , I, 5, 64 : Mihi placet Lati nam sequi rationem, quo usque patietur 

decor. Neque enim iam Ca\ypsonem dixerim, ut Iunonem, quamquam secutus antiquos 
C. Caesar utitur hac ratione declinandi. Sed auctoritatem consuetudo superavit. 

3) Schmalz : Lat. Stil. p. 400: Das wahre Muster einer angemessenen prosaischen 
Diktion ist aber in den beiden Klassikern Caesar und Ckero gegeben. 

1) Cfr. Wolffl in, Philol. '.26, p. i3r, e Hagen, Neue JahrbCtcher ecc. 1874, pag. '.271 

e segg. 
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I. 

CORPO INSEGNANTE. 

Direttore : 

Vettach Giuseppe, insegnò lingua latina nella classe Vili - ore S per settimana. 

Professori ordinari: 

Gosettl Lorenzo, dottore in Matematica, insegnò matematica nelle cl assi li B, V, 
VH, VIII; fisica in VII, VII I - 18 ore per settimana. 

Oreiff Gioele, in seg nò lingua latina in V e lingua greca in IV e in VI - ore rS per 
settimana. 

Benussi Bernardo, dottore in filosofia, in segnò storia e geografia nelle classi III B, 
IV, VI, VIII, propedeutica filosofica nelle classl VII e Vlll - ore 18 per settimana. 

Cappelletti Basilio, insegnò lingua latina e italia11a nell a classe Il Be lingua italiana 
in li i B - ore 1 5 per settimana. 

Oelcich Pietro, inseg nò lingua latina e greca ne lla classe Ili B, lingua latina ne lla 
VH - ore 16 per settimana . 

Visintini Edoardo, insegnò storia naturale nell e cl assi I A, Il A, II B, nella lii A, 
nel r. 0 Semestre, ne lla V e VI; poi matematica nelle classi I A e III A1 ·e fisica 
nel 2. 0 Semest re nell a lfl A - ore 18 per settimana. 

Greiff lginio, inseg nò lingua latina, italiana e tedesca nell a cl asse II A - ore 15 

per settimana . 
Szombathely Gioachino, insegnò lingua e letteratura italiana nel le classi IV-Vi li 

- ore , 5 pe r settimana. 
Cristofolini Cesare, insegnò lingua la tina nelle classi IV e VI ; lingua g,·eca nella 

classe V - o re 17 per settimana. 
Wendlenner Carlo, insegnò lingua tedesca nelle classi IV- VIII - ore 15 per 

setti ma1HL 
Morteani Luigi, insegnò storia e geografia nelle classi Il A, H B, lii A, V e Vil 

- ore 17 per settinrnna. 
Artico don Giuseppe, Catechis ta, insegnò religione cattolica dalla l A- Vlll - ore 

2 i~ per se ttim ana. - Esort atore pe l ginnasio su periore. 
Zenker Antonio, insegnò matematica nelle classi 1 B, I C, 11 A, IV e VI ; fisica in 

IV - ore 18 per setti mana . 
Pernecher Giacomo, insegn6 lingua latiua e italiana nella classe l A e lingua greca 

nella c!nssc VII - ore 1 6 per settimana. 
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Professori suppl enti : 

Adami Riccardo, insegnò lingua latina e g,·ec,1 in III A; li11!{11<1 i,;,·eca in VIII -
ore 16 per settimana. 

Battistella Michele, insegnò li11g11a latina e italiana in I 8; lingua tedesca in II B 
- ore 1; per se ttimana. 

Costantini Guido, insegnò ling11a tedesca nelle classi I A, B e C1 li i A e 13 - ore 
1 S per settimana. 

Stossich Michele, insegnò storia naturale in I B, I C, nella I!! B il I Sem.; geografia 
in I A, I B e r C; matematica in lii B; fisica in lII B nd I! Scm. - ore 18 
per settimana. 

Vatovaz Giusep pe, insegnò lingua latina nelfa classe I C e lingua italiana nell e 
classi I C e Ili B - ore 1 5 per settimana. 

Maestri incaricati: 

Pitacco Don Giorgio, Esortatore pel ginnasio inferiore. 
Malli Sabato Raff., Rabbino maggiore, insegnò religione israelitica nel Ginnasio 

superiore - o re 2 per settimana. 

Coen Giuseppe. in~egnò religione israelitica nel Ginnasio in feriore - o re 4 per 
settimana. 

Maestri straordinari: 

Zernitz Enrico, insegnò il disegno - ore 6 per settimana. 
Leban Giovanni, la calligrafia - ore 4 per settimana. 
Calegari Giuseppe. la stenografia -· o re 4 per settim:rna. 
Gli scolari inscritti alla gin nastica fu ro no istr uiti nella Palestra civica diretta dal .sig . 

Lorenzo de Reya - ore 2 per settimana. 

j 



II. 

PIANO DELLE LEZIONI. 

STUDI D 'OBBLIGO_ 

CLASSE I A, B e C. 

Capoclasse di I A: Sig. Giacomo Pernecher. 
Capoclasse di I 8: Sig. Michele Battlstella. 
Capoclasse di I C: Sig. O. Vatovaz. 

Religione cattolica. - Due o re per settim ana. 
Catechismo. Spiegazio ne del sim bolo apostolico, del\' orazione dominicale, 

del deca logo e dei precelt i della chiesa, dei Sacramenti, della giustizia cristiana 
e dei qu attro novissimi . Don G. Artico. 

R eligione israelitica. - Un'ora per settimana. 
Letflm:t del rit11alc. 

Grammatica ebraica. Regole di lettura. 
Sto1·ia sacra. Dalla creazione de l mondo sino alla morte di Giuseppe. 
Catechismo. O. Coen. 

Lingua latina.. - O lla ore per sett imana. 
Grammatica. Declinaz ioni, Comparazio ni, Numerali, Pronomi, Coniugazioni 

r ego lari. 
Lettura. Schuhz. Applicazione delle regole grammaticali; esercizi di 

m e moria. 
Còmpiti. Secondo il piano. 

Ljngua. ita.lja.na.. - Quattro o re per settimana. 

G. ·Pernecher (I A). 
M. Battistella (I B). 
G. Vatovaz (I C). 

Grammatica. Teoria dei nomi, aggettivi 1 µ ro nom i e verbi. Regole speciali 
intorno a l gene re dei nomi, la formazione del plurale, l 'uso dell'articolo, degl i 
aggettiv i indiclltivi e dei pronomi; coniugazione _del verbo regolare; teoria della 

proposiz ione se mp lice e com postll. 
Lettul'a, Letti e spiegati vari brani con riguardo alle regole gram maticali; 

alcun i mondati a memoria. 
Còmpiti. Se..:o ndo il piano. G. Pernecher (I A). 

-M. Battistella (I B). 
G. Vatovaz (I q . 
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Lingua. tedesca . - Tre ore per settimana 

Grnmmatica. Fonologia; declinazione dell'articolo , del nome, con iugazione 
del verbo debole nella forma attiva. Traduzione a voce e in iscritto degl i eserci zi 

I-XXV della gramm atica di G. Mùller. Parte l. 
Còmpiti. Secondo il piano. O . C ostantini . 

Geogratì.a. - Tre ore per settimana. 
Elementi di geografia astronomica, fisica e politica. Lettura di carte geo-

grafiche. M . Stossich. 

Matematica.. - Tre ore per settiman a. 
Aritmetica . L e quattro operazioni con numeri interi e decima li. - Divi ­

sibilità dei numeri, massimo comune diviso re e minima comune multiplo, sistema 

metrico. - Le quattro operazioni coll e frazioni o rdin arie. 

Geometria. Introduzione, pimti, linee, angoli, triangoli I elementi della 

teoria del cerchio. E . V lsl ntl ni (I A). 
A. Z enker (1 B, I C). 

Storia naturale. - Due ore per settimana. 

Zoologia. Mammiferi. Molluschi. In se tti. Miriapodi. Aracnidi . Crostacei. 

Vermi. Echinodermi. Cele nterati . Protozoi. - Descrizione delle specie più impor-

tanti con riguardo ai caratteri dei singol i gruppi. E . Visint lni (l A) . 

CLA SSE II A e B. 

Capocla~se di Il A: Sig. lg inio Oreiff. 
Capoclasse di J.I B: Sig. Basilio C appell etti. 

R eligio.ue cattolica. - Due ore per settimana. 

Liturgia sacra. 

R aligio.uo israelitica. - Un'ora per setti mana. 

M. Stosslch (I B, I C). 

Don G. Artic o. 

Lettura e tradu.1.io11e letterale delle principali preghiere e grammatica 
ebraica . Come nella classe l. 

Storia sacra. Dalla nascita di Mosè sino alla morte di Giosuè. 
Catechismo. G. C oen. 

Lin gua latina. - Otto ore per settimana. 

Grammatica. Ripetizione delle form e regolari col!a maggiol' parte delle 
relative eccezion i. Verbi irregolari, difettivi, impersona li, avve rbi, preposi7. ioni, 

congiu nzion ii alJ'.occasione, alcune delle regole più im portanti della sintassi. 

· Lettura. Furono tradotti dn!!o Schultz tutti gli eserciz i rel ativi ai p1tl'.1grn fi 
della gramm atica. V0caboli e modi di dire appresi a memoria. 

Còmpiti. Secondo il p iano. I . Grel ff (Il A). 

B. C appelletti (Il Il). 
Lingua italia;na,. ~ Quattro ore pe r settimana. 

. . ~Gra'riì~tica. Preposizioni, pronom i e congiu nzion i. Teoria della propo~ 
s1z1011'6 's'eTrlplice e complessa ; periodo e sue parti ; proposizio ni dip endenti. 
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Lettura. Letti vari brani del libro di lettura colle opportune osservazioni 
s intattic he. Alcune poesie mandate a memoria. 

Còmpiti. Secondo il pia no . J , Oreiff (II A). 

Lingua. tedesca, · - T re ore per setti ma na. 
B . Cappellotti (11 B). 

T eo ria de11' aggettivo , sua declinazione e comparazio ne; del num erale, de! 
pronome, dei verbi au si liari e deboli, loro fo rmazione e coniugazione. Forma 
passiva de l verbo. Principi fondame ntali dei verbi forti. T raduzione degl i esercizi 
XX V - LI V della gram matica di G. Mllller. Parte I. 

Còmpiti. Secondo il piano. J. Greiff (II A). 
M . BaUlstolla (II B). 

G oogr afla, e Storia. - Quattr o ore per settimana. 
Geografia . Due ore. R iassunto della geografia mate matica e fi sica. Gli 

Stati dell'Africa, de l!' Asia e dell ' Europa meridionale ed occidentale; sguardo 
oro- idrografico di questi co nti nenti. Esercizi cartografici. 

Storia. Due ore. Personaggi ed avvenimenti più importanti della storia 
orie ntal e, greca e roma na fino alla trasmigrazione de' popoli. 

L. Morteani. 
Matematica. - T re ore per settimana. 

A ritmetica. La mo hipl icazione e divis ione abbreviata; i rappo rti, le pro­
porzioni, la regola del tre semplice, il sistema metrico, i calcoli degli interessi 
semplici. 

Geometria. EgLJagl ianza dei triangoli; le propri età più importanti del circolo, 
,lei q uadri lateri e dei poligo ni. A. Zenker (li A). 

Dr. L. Gosotti (II B). 
Storia natur ale - Due ore per settimana. 

I. Sem. Zoologia. Uccelli, rettili, anfibi e pesci. 
II. Sem. Botanica . Nozioni genera li e descri zi oni delle piante più comuni 

e dell e pi li imp ortanti con riguardo ai ca ratteri delle relative fa miglie. 

CLASSE III A e B. 
Ca poclasse di lii A: Sig. Riccardo Ada mi. 
Capoclasse di 111 B: Sig. Pietro Gel cl eh. 

R eligione cattolica. - Due ore per sett imana. 

E. Visintini. 

Storia sacra. Alcuni brani della Storia sacra dell' A. T., Geografia fisi ca 
d i terra santa. Don O. Artico. 

R eligione israelitica. - Un'ora per setti mana. 
Lettura del Pentateuco e ve rsione del primo libro .,Genesi~ Cap. I. 
Stori,1 sacra. Oalle conqu iste fa1te dopo la morte di Giosuè sino all a 

m orte di Sansone. 
Catechismo. O. Coen . 

Lingua, latina. - Sei o re per se tti111a1rn. 
Gra mmatica. T eoria delle concordanze e dei casi. - Usi e s ign ificarii dell"e 

preposizioni. 
Lettura. Cornelio Nip ote. Analis i g rammaticale. 

di parec rhie biografie. 
Còmpiti. Seco ndo il p ia no. 

Traduzione e spie·gazione 

R. Adami. (m A). 
P. Oolclch. (III B). 
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Lingua greca. - Cinque o re pe r settima na . 
Gram matica. MorfologiR rego lare fino ali ' aori st o i,>ass i\·o. 

Lettum. Analisi e vers ione de' relati vi esercizi dello Se he nk l. 

Còmpiti. Secondo il piano. R . Adaml (Il i A). 
p . Oelclch (III B). 

Lingua italiana. - Tre ore per scttimann. 
Grammatica. Ripetizione de ll'Et imologia. Teoria dei temp i e mod i. 
Lettura e analisi di brani sce lti in prosa e in versi. 

Còmpiti. Secondo il piano . B . C appelletti (l t! A). 
O. Vatovaz (I li B). 

Lingua tedesca. - Tre ore per settimana. 
11 numerale, il pronome, teoria generale del vt:rbo: sua di visione e coniu­

gazi one, verbi ausili Rr i, deboli, riflessivi. Cost ruzioni nelle proposiz ion i semplic i 
e complesse, princìpa li e secondarie. Traduzione degli eserci zi 1. - LXXV della 
grammatica di G. Mùlli' r {Parte I e 11). 

Còmpiti. Secondo i l piano. G. Costant lni. 

Storia e Geografi.a. - T re ore per sett imana. 
Stoda. Avven imenti pr incipali de lla storia del Med io-E vo. I paesi dell u 

Monarchia austro-ungar ic a da Carlo Magno a Ferd in.llldo I. 
Geografia . Gli Stati d'Europa me no l'Austria-Ungheria i l'America, 1· Ocea­

nia e le terre polari. Nozion i elerncntnri di fisica terrestre. Delineaz ione di carte 
geografiche. L. Morteanl (lii A). 

B . D.r Benussl (lii B). 

M a.tematica.. - T re ore per sett imana. 
Algeb,-a. Potenze e radici quadrate ~ cu biche. Le quattro operaz ioni con 

qua ntità algebriche. Le operazioni di calcolo colle fraz ioni decimal i incomplete. 
Geomrtria. Trasfor maz ioni delle fi gure re ttili nee. Teorema di Pit agora. 

Somiglianza dei triangoli. T eoremi relativi Al cerchio . Periferia ed area dc! cerchio 
inscritto e circoscritto . 

Scienze natu r ali. - Due ore per seltimana. 

E . Visin tini (l ii A). 
M. Stossich (l ii Il). 

I. Sem. Mineralogia . Descrizione dei minerali piì.1 important i e del le rocce 
più comuni. 

H. Sem. Fisica. Proprietà generali e particolari d ei corpi. Elementi di 
chimi ca. Il calorico coll e leggi e cogli istrumenti più importanti che vi si rife­
riscono. Cambiamen ti dello stato di aggregazione. Sorgenti di ca lore. 

CLASSE IV. 

Ca poclasse: Sig. Cesare Cristofolini. 

Religione cattolica. - Due ore per settimana. 
Storia sacra del N. T. 

Religione israelitica. - Un' ora per se ttimana. 

E·. Vlslntinl (lii A). 
M. Sto sslch (l ii B) 

Don O. Artico. 

Lettura del Pentateuco e versione del pri mo libro ~Genes i~ Cap. VI. 

Storia sacra. Da Elì si no ri Dav ide re sopra tutto Jsrnelc. 
Catechismo. o. Coen. 
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Lingua latina. - Sei ore per settimana. 

Gram matica. Teoria de ll'uso dei te mpi e d~i 11J.9.di. Cenni SJ.l!!a prosodia 
e sulla metrica. (Esamet ro e Pe ntametro). t. 

1
'- -

Lettura. Caesar. Comm. de bell o gallico I, 1t e par:t~ d~i ~v. 'Eserci~i di 
lettura e di versione da Ovidi o, 

Còmpiti. Secondo il piano. è ; Crlstofollrli.~> 

Li.ngua greca. - Quattro ore pe r settimana. 

Grammatica. li verbo, Dal teina dell' aoristo forte sino alla fi ne della 
classe ottava. 

Lettura. Esercizi relativi dallo Schenkli traduzi one ed "analisi d( q~as1 
tutte le favole dello Schenkl. 

Còmpiti. Secondo i l piano. O. Oreiff. 

L ingua i tal ian a. - Tre ore per sett imana . 

Grammat ica. Ripetizi(ine dell 'etimologia e della sintassi; sìrionimi, dèriva­
zloni e r affronti col lati no. Le più importan ti fo rme di scrittura e di stile. Precetti 
ed esempi. 

Lettw·a e spiegazione dei migliori componim en ti in versi e in prosa scelti 
dall'Antologia ed im parat i a mem oria. 

Còrnpiti. Secondo il piano. O. Szombathely. 

Lingua tedesca. - Tre o re per settimana . 

Lettura. Mùller. Traduzion e dal tedesco e dall'italiano in tedesco. I 
verbi impersona li. Le diverse classi fort i, coi relativi eserciz i a voce ed in iscritto, 
esercizi tedeschi di analisi logica e gram ma ticale . 

Cò mpiti. Secondo il pia no. C. Wendlenner. 

Storia e g eografia. - Quattro ore per settim ana. 

Ripeti,tio n.e della storia del Medio Evo da Rodolfo d' Absburgo. Stor ia 
moderna fi no al 1815, con particolare riguardo ai fatti che si riferiscono alle 

prov incie austriache. 

Geografia e statistica dell'impero austro~tmgarico. - Deli neazio ne delle 

ri spettive carte geografiche. B. Dr. Benussl. 

Matematica. - Tre ore per settimana. 

Ai-itrnetica . E qua zion i di I. 0 grado. !lapparti composti, proporzioni, regola 
del tre composta. - Calcoli di società, della scadenza medi a, di catena, del\ 'in,.. 

tc resse semplice e dello sconto, co n relativi es. ercizi pratici . . 

Geometrici. Posizioni di ret te e piani nello spazio . - Angoli so\ìdi. -
I corpi po liedri e quell i a superficie: curva. - Calcolo della loro superficie e dei 
loro vo lumi. A. Zen·ker. 

Flsica. - Tre ore µer settimana. 

Stati ca e dinamica. - Acustica - Ottica - E lettricità e Magnetismo. 

Calorico raggiante. - Macchina a vapore. ,A. Zenker. 
4 
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CLASSE V. 

Capoclasse: Sig. Gioele Greiff . 

Rel igi one cattol ica. - Due ore per se ttima na. 
Dogmatica I parte. Don O. Arti co. 

Religionft. israel iti ca. - Un' ora per settimana. 
Lettura del Pentateuco e versione @ella Genesi cap. X-XXV) 
Storia sacra. Regn o d' Israele e di Giuda. 

Catechismo. 
Grammatica. Regole di lettura e il nom e. $ . R. fy'lelll. 

L ingua Ie.tina..- - Sei ore per seu imana. 
Lettura. I. Sem . Livio ,,ab Urbe Cond ita" pa1te del Libro I e de l XXI. 

Il. ,, Ovidio Metam. (luoghi scelti sec. Sedlmayer). 
G,·ammatica . Esercizi grammaticali e s tilistici secondo il Ga nd ino. 

Còmpiti. Secondo il piano. G . Greiff. 

L ingua. greca. - Cinque ore per settimana. 
· Grammatica . Ripetizione della Morfo logia durante la leltura di Senofonte. 

Di sintassi, la teoria dei casi e de lle preposizioni . - Forme Omeriche . 
Lettu r-a. Senofonte: Anabasi e Ciropedia, tradu zione di a!ci.ini squarci della 

Crestomazia de!lo Schenkl. - O mero: Iliade Cn nto 1. 
Còmpiti. Secondo il piano . C . Cris tofol ini. 

.LÙlgu a iiaii~a. - Tre ore per se tt imana. 
Elementi di rettorica . Ddla elocuz ione. - Del linguagg io figurato. -­

Dello Stile. - Della poesia. Prece tti ed esempi. 
Lettura. V. Monti: L'Aristodemo. - La Basvilliana. - La B elle{{ct 

del!" Universo. - Il Serm one sulla Mitologia. - Odi1 Sonetti ecc ., come pure 
i luoghi più insigni della Fei-oniade; U. Foscolo: l Sonetti. - L'ode a L. 
Pallavicini. - All'amica risanata. - I sepolcri. 

Còmpiti. Secondo il piano. G. Sz ombath ely. 

L ingua ted esca. - T re ore per settimana. 

Grammatica , MO. l l er H. Verbi composti, Regge nza dei ve rb i. J,' nvver­
bio e !e preposizioni. 

Lettura. N oe I pane. Traduzione e anal isi di mo lti bra ni J i prosa. Fre­
quenti esercizi dall'italiano in tedesco . Esercizi di dialogo . 

Còmpiti , Secondo il piano. C . W endlenner . 

S toria e geografia, - - Tre ore per settiman a. 

Storia ori en tale, greca e rom ana sino all 'assoggettamen to dell a Spagnn 

(- 133). L . Morteanl. 
M atematica. - Quattro ore per settimana. 

Algebra. Due ore per settimana. Nozio ni prel iminari e de fin izioni. -
Le quattro operazioni fondamentali con quantità in tie rc monomic e polinornic. 

- Teo i:ia dei divisori e dei multipli. - Divisibil ità dl! i nu111eri ge 1lL\ral i e parti ­
. colui'. --:- T eoria del le frazioni e calcoli co lle medesime. - T eo rie J ci nipporL i 

e delle proporzion i. - Equazioni di 1.0 grado ad una o più incogni te. 
Geometria. Due o re per selli ma na. - Nozio ni p re liminari e defi nizio ni. 

· - Li!"let ed angoli. -'--- Proprietà speciali delle figure rettilinee, loro equ iva lcnzit 
... .. «}, t(3s(Oirmazione. - Teoria del cerchio. Dr. L . Oosettl. 
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Storia naturale. - Du e ore per settima na 

. I -~e1~. Mineralogia . Cara tteri genera li dei minerali. _ Descrizione dell e 
specie p1u importanti, e delle roccie che vi si riferiscono . . 

~I Sem. Botanica. Ele~•enti di anatomia e fisio logia vegetale. Morfologia. 
- Il sistema naturale dell e pi ante. - Descrizione delle famiglie più lmpo..rtanti . 

E. Vislntinl. 

CLASSE VI. 

Capoclasse: Sig. Gi oachino Szombathely. 

R e ligione cattolica. -- Due ore per settirn_ana. 

Dogmatica . Dottri na dogmatic; della Chiesa cattolica. voi. Il. 

,~oOn o: Artico , 

Religione israelitica. - Un ' ora per settimana. 
Lettura e versione del Pentateuco, 
Stoda sacra. Regno d' Israele e di Giuda. 
Catechismo. 
Grammatica. Il pronome. 

Lingua l atina. - Se i ore per settimana. 

L ettu1 ·a. Sa ll us ti o. Beli. Jugu rthi num. 
Virgilio: Aen. I, II e parte dtl lii. 
Cesare : Beli. civ. I. c. 1-20. 

Eser-ci1,i grammaticali e stilistic i secondo i l Gandino. 

S. R. Melli. 

Còmpiti. Secondo il piano. C . Cristofo lin i. 

Lingua greca. - Cinque ore per settimana . 

Grammatica . Sintassi: ripetizione della teoria dei casi e delle preposizioni. 
Il pronome. Gé neri e temp i del verbo. Teoria d~l participio e dell'infinito. 

Lctturn. O m ero : Uiade Vl, Vll , VII I, IX, X. - Erodoto IX. 
G. Gre/ff. 

Lingua italia na. - Tre ore per settiman a. 

Stoda letterai-ia: L'ottocento . 
Lettura degli scrittori di questo secolo dall'Antologia. 
Còmpit i. Secondo il piano. G, S-Zombathel)'. 

~iugua tedesca. -- Tre ore per settimana. 

N oe. I parte. Lettura e versione con osservazioni grammatic~li e filolo­
giche. Esercizi di dial ogo. Lettura d' lln ra cconto di Hauff. 

Co ben z I : Ripetiz ione della teoria de l ve rbo, parte della sintassi. 

Còmpiti. Secondo il pia110. C. Wend1en; er . · . ..l 

Storia e geogr ana. - Quattro Ne •pe r settiman,a. ....i. • 

Ston'a ro-mana dull' assoggett111nento del!' Italia iQ. poi. - Storia, del Medio 

evo colla geogra6a relativa. a. Ori ,a§tn~!!SI. 
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Matematica. - Tre ore per settimana . 

Algebra. Potenze, teoremi ed operazio ni rel ttti ve. - Radici. - 1.ogRritrni. 
- Equazioni di 2. 0 grado pure e miste. 

Geometn'a. - Stereometria. A. Zenker. 

stori3. naturale. - Due ore per settimana. 

Zoologia. Elemen lÌ di anatomia e fis io logi n uma na. - Il sis tema zoo logico 
esposto per classi e per o rdini co n particolare rigunrdo all e specie di maggior 

importanza. E. Vlsintini. 

CLASSE VII. 

Capoclasse: Sig. Carlo Wendlenner. 

Religione cattolica. - Due ore per settimana. 

Morale. Dottrina morale dell a Chiesa cattol ica. 

Rsligione israelJ.tfoa, - Un'ora per settimana. 

Lettura e versione del Pentateuco. 
Teologia morale. 

Don O. Artico. 

S toria. Da Alessandro il Grande sino alla d istruzio ne de l [l T empio. 
Grammatica ebraica. Il verbo . $ . R . Mal li. 

Li.ngua Jati.na. - Cinque ore pe r sett imana. 

Lettu,-a . Cic ero ne : La o razione in Verrem : de signis, ed il primo libro 

de offic iis. 
Vir g ilio: Eneide i LL.i V e VI I. 
Ese rcizi s t ilistici secondo Gandi no, 11 p. 

Còmpiti. Secondo il piano. P. Oelcich, 

L ingua greca. - Quattro ore per sett ima na. 

Lettura. D e m osten e: O lint iaca I, Il , lii , l'orazione pe r ]/l. pace, Fi lip­
pica II. 

O m ero: Odi ss. I, li , IV, V, Xl. 
r:"òmpiti. Secondo il pi ano . O. Pernecher. 

Lingu~ italia.qa.. - T re ore per settimana . 

Storia letteraria : 11 Cinquece nto e il Seicen to. 

Lettura degli scritto ri di questi due seco li da ll' Antolo~ ia. del C a r ra rfl , 
Commento dell'Inferno di D a nte sino al C. XX. Alc uni can ti .. furo no ap presi il 

memoria. 

Còmpiti. Secondo il pia no. G. Szombathely , 

Lingua tedesca. - Tre ore per ·settima na. 

N oé. 11 Parte. Lettura dei b ra ni in prosa e in ve rso con partico lare 
riguardo alle nozioni di letteratura conte nute nel re . to . - Traduzio ni dall'i tali nno 

it iri fedesé (G~ Gozzi), 
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L:tteratura. - I primordi, e il primo periodo classico. 

Compiti. Secondo il piano. 1c. Wendlenner. 

Storia e geografla. - Tre ore per setti mana, 

Storia modern a (colla geografia relativa) e breve riassurlto dell'epoca dal 
,8, 5 i n poi. L. Morteani. 

Matematica. - Tre ore per seuimana . 

Algebra. Equazio ni indeterminate di I grado. - Eq uazioni di 11 grado. 

- E quazioni biquadr atiche ed esponenziali. - Progressioni ari tmetiche e geo. 
metriche. Interesse compos10 . . Permutazioni e combinazioni e binomio di Newton. 

Geome~ria . Trigonometria e geometria analitica piana. 

L. Or. Gosetti. 
Fisica. - Tre ore per settimana. 

Nozioni preliminari. - Proprietà generali e particolari dei corpi. - Statica . 
- Dinami ca. - ldr?Statica. •L. Or, •Cosettl. 

Propedeutica fllosoflca , - Due ore per settimana. 

Logica. B . Or. Benussl . 

CLASSE VIII. 

Capod11sse: Sig. B . Dr. Benuss/. 

R eligione cattolica. - Due ore per settima na. 

S toria della Chiesn. Don O. Artico. 

Religione israelitica. - Lettura e versione del Pentateuco, - Teologia morale. 
Storia sacra. Da lrrnno l sino gl i u lti mi capi dell' accademia di Babilonia 

(anno 1038 do po l' e. v.) ,# S . R. Melli. 

Lingua latina. - Cinque ore µer :-eu im ana. 

Letturn. O r a zio, una scelta dalle Odi, dalle sati re e dall' Epistble. -
Tacito : Ann al i I, Il. 

Còmpiti . Secondo i! piano . 

Lingua greca. - Cinqu e o re per se ttim ana , \ . 
G,·ammatica. Ripet izione della s intassi durante la lettura. ~ J - .C' 
Lett11ra. PI a t one : Apologia di Socrate. - Critone e Lachete. ~lt. O 

So fo c l e: Edipo re. 
Ome r o : Odissea XIII. 

Còmpiti, Secondo il piano. R. Adaml. 

L ingua italiana. - Tre ore per Si.!ttimana. 

Storia letteraria. ll Settecento e l'Ottocento. 
Lettu,·a de' principali scrittori di quest9 p-.eriodo dal.I ' Antq_logia deJ ·çarcna. 

- Commento del!' Jnferno (dal C. XXI alla fine) ~ de! Pu_rgator io. - Sommario 

e bran i scelti del Paradiso. 
Còmpiti. Secondo il piano . o. Szombathely. 
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Lingua tedesca,. - Tre ore per settimana. 
No é : 'Il parte. Lettura dei brani di prosR e di poe1; ia dei principa li 

scrittori da I( I op s to e k fin o a Goethe. - 'fraduz ioni dull' i1 ,dia no i1~ te,ksco 

(Manzon i). Lettura e commento dell a trngedia .J un gfrnu von Orleans" . 
Còmpiti. Secondo il piano. C, Wendlenner . 

Stori~ e ·~eogra.tla. - Tre ore per settimana. 
Geogr afi a, storia e statistica del\ ' impero austro -ungarico, e ricapitolaz ione 

della storia greca e romana. B. Dr. Benussi. 

M atem atica. - Due ore per settimana. 
Ripeti zione d i tutta la materia con ap)-'l icazione ed ese rcizi. 

L. Dr. Gosettl. 

Fisica. - Tre ore per settimana. 
Calore. Magn eti smo. E!ettrici tì\. Acustica. Otti..:a . L. Dr. Oosettl. 

.Prop_edeuti~a fllosofìca. - Due ore per settimana . 
Psicologica empiric~. B . Dr. Benussi. 

III. 

ELENCO DEI LIBRI DI TESTO 
adop erati n e ll' insRgnamento. 

L Religione cattolica. 

Classe I: Catech ismo grande. 

Classe Il : P. Cimadomo, Catechi smo del culto catto lico. 

Clas~e III J S~oria sacra de l V. T. - - Geografia fisica dell a Palesti na secondo il 
F'av ento. 

Classe IV: Storia sacra del N. T , 
C lasse V : Wappler, Trattato di religione catto li ca P. I. 
Classe VI : P. 11. 
Classe VII : • • • P. 111. 
C lasse VIII : Fessler, Storia della Chiesa di Cristo. 

·: . ..:.:.. ~ 

2. Religione israelitica. 

Clas-SJ 1nferiori: · Bibbia ebraicar F'0fmu lariò" de lle orazioni. - Eh, mann, Storia degl i 
Israèliti, tradotta da, S. R. Meiii. - S. R. Melfi, Catechismo. 

C,l~ss! .. supe~~ rl : .. Bibbia ebraica. - S. D. Lun:atto, Lezioni di TeologiA morA!c 
• .. • ~ •O--israel 1t1ca. - Ehrmann, c. s. - S . R. ·Melfi, , 
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'). Lingua latina. 

Gram 1nutica Ji U. Schull{, rivedu ta da Pornaciar:i , in tutte te classi . 'O 
Schultr, . Racc()Jta di te111 i, ne ll e d ossi l!I e fV. :') 

Gandino. l ,a si nt nssi la ti r,a mostrat11 con luoghi dell e opere di Cicerone, ecc. Parte J 
nelle cl ass i V e VJ. Parte I{ nelle classi VII ed VIII. :... ~"' 

Classe I : S chull{ , Ese rcizi per la grammatica latina . 
Classe Il: 
Classe lii: Com.elio Niyote, ed . Weidn~r. 

Clas se I V : Ce.~a,·e, de bello gal li co, ed. Prammer. - Ovidio, Carmina seiécta, ed. 
Sed lmayer, 

Classe V : 'Tit o Lh,io, ed. Zmgerle. - Ovidio, ed, Sedlmayer. 
Classe V I : Sallustio, ed. Schein dler. - Virgilio, ed . Ribbeck. 
C lasse VII : Cicerone, Orntiones selectae , ed. Kl· itz. - De off. , · ed. Teubn. -

1.aelius, ed. Sch ic he. - Vfrgilio, ed. Gutling. 
Classe VIII: Orn{io, ree. Pçtscbenig. - Tacito, ed. Maller. 

4. Lingua greca. 

Grnm mat ica di Curtius, in tutte le classi. 

Classe lii : Schenkl, Eserci zi greci. 
Classe IV : 

Clas se V : Cresto mnz ia di Seno fo nte . - Omao, Iliade, ed. Hochegger. 

Classe VI : Iliade, ed. Hochegger. - Erodoto, ed . T empoky. - S enofon te, nella 
C restomazia di Schenkl. 

Classe VII : Demoste11e, ed. Wotke. - Omao, Odissea, ed. Pauly. 
Classe VIII : Platone, ed. 1-le rrna nn . - Demostene, ed, Dindorf. - Omero, Odissea, 

ed. Pauly. - Sofocle, ed. Schubert . 

5. Lingua italiana. 

Classe I . n emattio, Gralll matica ad uso del!e scuole . - Libro di lettura per~Ie d ilssi 

del Ginnasio inf. P. l. 

Classe Il : Demattio, c. s. - - Libro di lettura , ecc. P. H. 
Classe 111: c. s. - P. m . 
Classe IV : Libro di lettura , ecc. P. IV. 

Classe V : Antologia poetica. 
Classe VI : 
Classe VII : Carl'nra, v:1. Il e UI. - .Pante, La Diyina .Commedia. 
Classe VIII : IV e V. - . - ~ 

6. Lingua tedesc:i. 

Classe I : AfiU/er, Corso pratico di lingua tedesca, P. I. 
Classe Il : 

" " " 

: j~',. ... 

,..u;..C 

Classe lii e IV : MU/ler, Corso, ecc. P. 11. 
Classe V : Miiller, Gnunm. della lingua tedesca. - Noé, Antologia tedesca, P. I. 

Classe VI : Coben1_l, idem - Noé, idem 
Classe VII : Noé, Antologia tedesca, P. ll , - Coben:{J, Grammatica. 

Classe VIII : Nol - Coben1J, 
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7. Geografia e s toria. 

Classe I: Seydlitr_, Elementi di geografia. 
Classe Il : Gi11dely, Compendio della Storia uni\·ersa!e, P. I. Khm, Geografin univer-

sale, P . I e Il!. 
Classe 111 : Ginde?;r, c. s. P. H. - Klun, c. s. P. !I!. 
Classe IV : Ghldely, c. s. P. li i. - Klim, c. s. P. li. 
Classe V : Ginde[y, Man ua le di Storia u niversale. Storia ant ica . 
Classe VI : Gindely, Ma nuale di S1oria universale. Sto ria dcli' Evo medio. 
Classe VI I: Ait1._, l::vo mode rno, trad. du T . l\fattei. 
Classe VIII : Ham1ak, Compendio di Stor iA, Geografi.ti e Statistirn della Monarchia 

au stro-ungarica. 

Atlante nelle classi I, Il, III e IV, 'Tra mple1·; V- VIIJ, K o1emJ. - Kiepert 
e lrVoijf. At lante storico. 

8. Matematica. 

Classe I e Il : Mob1ik, Aritme tica, P. I, versione del Dr. G. Zampieri, Geometriii, 
P. l. 

Classe lii e IV : Moi:nik, Aritmetica, P. Il , versione de l Dr. Zampieri, Geometria, ? . li. 
Classe V : Mo6iik, Algebra, Vers ione di P. Magri ni; \.Vittstein, Planimetr ia, Versione 

del Dr. S. Scarizza. 
Classe VI : Moè11ik, Algebra. WitMein, Stereometria e T rigonomet rin, 
Classe VII e VIII : MoCnik, Al gebra. Wittstein, Trigonometria . BU/i111, Manual e 

loga ritmo-trigonometrico. Frischauf, Introduzione alla Geometria analitica. 

9. Scienze naturali. 

Classe I ; Pokorny, Storia illustrata del regno animale , Erm anno Loescher. T orino e 
Vi enna, 1885. 

Classe Il; Pokorny, c. s. Pokorny e Regno vegetale.' Vers. de l p ro f. Teod. Caruel. 
Classe lii : Bischinng, Elementi Ji mineralogia, Vers. di E. Girardi, Vien na 1885. 

Vlacovich, Elementi di fisica . 
Classe I V: Vlacol/ich, idem. . 
Classe V : Pokorny, c. s. Regno minerale e regno vegetale. 
Classe VI : Pokorny, c. s. Regno animale 
Classe VII e VIII : Mimch, Trattato di Fisica. 

10. Propedeutica filosofica. 

C lasse VII : Beck, ~lementì di Logica. Versione de l Dr. Pavissich. 
Classe VIII: Lindner, Psicologia empirica. Versione del Dr. Maschka. 

I· V c1 
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TEMI PROPO STI PER I COMPONIMENTI 

n e lle classi s uperio ri. 

TEMI D ' ITALIANO. 

CLASSE V. 

Carattere di Ci ro fanciullo. - La prima caccia di Ciro (dall a Ciropedia). -
Fetonte (da Ov idi o) , - Crise ed Agam ennone (da Omero ). - L'u ltimo e il primo gi orno 

di scuola. - 11 deserto ed il m are. - Lodi dell 'ol ivo. - Utilità e bellezza dei viaggi 
fatti a piedi . - La bora. - F il ippo Li ppi, - Potenza della musica, - Vita di V. 

Mon ti. - Sommario dell' An"stodemo. - dell a Be/lena del!' Unive,·so. - della Fero11iade. 
- Del la Basvi!liana. - De!!' Ode a Montgoljier. - I Sepolcri di Ugo Foscolo, 

CLASSE VI. 

Vi ta di A. Manzo ni. - So m ma rio de ll'Urania. Si comme1Hino i versi del 

Ca r me: In morte di C. lmbona1i; 
Sentir . .. e medirnr: di poco 

Esser contento : dA la meta mai 

Non torcer gli occhi .. .. 1 ecc. ecc . 
ne' quali il Manzon i tra tteggia le qu alità del vero scrittore. -- Sommario dell'Adelchi. 

- Riflessioni intorno a i ca ra tteri di Ed menegar da1 Adelchi e Desiderio . - 11 Canto 
d ' lgea di G. Prati. - Pri ma fro ns decipit multos. - Parole di Micipsa morente. -
Giu gurta a Ro m a (Sa llu st io). - Condi zio ni sociali di Roma al tempo c:jella guerra 

giugu rtin a. - L'impero secondo le idee di Carlo Magno. - 11 Sorino . - La Speranza. 

- Ritratto del bu gia rde . - La convalescenza. - A quali per ico li sia esposto il ricco, 

a q ua li il povero. - Perchè i paesi più ricchi ·son quelli drive. gli abitanti so no più 

operosi. - 11 leggere mo lti libri e in fre tta è più dannoso che utile . ..:..... La Domenica, 

d escri zioni e rifl ess io ni. 

CLASSE -VII. 

Vita di Dan te. - li Limbo dantesco. - Dan te e Farinata. - I demon i. - Si 

illustrino i versi de l Paradiso (Canto XVII) 
Tu p roverai sì ,:ome sa di sale 

Lo pane al trui, e com' è duro calle 
I.o scender e ' I sa lir per 1' 1tltrui sc1tle. 
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Le pìoggie ~utu nn al i. - Gli ospizi nrnri ni. - 11 ba<.:o dn SCIA. - Gli uccelli. - 11 telefon o 
- P ote nza dell'esem pio. - L' o ro è un buon serYo1 ma un catt ivo pndrone, - Op ti­
mum et pessimum lingua , - Quodcumque agis r esp icc fi nc m. - I.o ntan dng! i occhi 
lontan dal cuore (lettera ad un amko). - Potenu1 dellrt pnroh1 . - I,' uorno è nut o pe r ln 

società. - Una delle virtù più diffìcili è il pe1·donare le offe:,c;e . 

CLASSE Vili . 

L'avaro. - Lod i delta vita camp estre . - li secca1 ore. - Il topo c;unpag nuolo 
ed il topo ci ttad ino (sull e tracce d'O raz io). - Le mie vacanze. - I__' uomo deve ave r 
cura del proprio corpo, perchè la salute è il primo dei ben i ma terial i (Mfl nteg azza). -
Caduta di Luci fe ro e formazi one dell'in ferno dan tesco. - S1ruttllra ne l Purgatorio e 
del Parad iso. -- Catone guardi ano del Purgatorio . -· !dee di Dnn ·e su ll'astro logi a. -
Quae fui t durum patì meminissè dulce est (Senecn). - 1.n maldice nza. - I monti. 
- Il maldicente. - La stazione dell a s trada ferrata. - P . Metnstnsio e il melod ra mnrn . 
- C. Goldoni e la Commedia. - Cen ni sulla Storia letteraria del 700. - li Cesarotti 

e l' Ossian. - Effetti prodotti su ll 'animo uma no dallo spettuco lo dell a naturn (Ca mpo• 
nimento per l' esame d ì maturità). 

TEMI DI TEDESCO. 

T ra duzione di brani scelti dn diversi nutori, nel VIJ e Vlll corso per lo pill 
dal Ma»{Oni, G. Go:HJ e L eopardi. 

Temi liberi nel VII corso : 

Ehi mmUtt Leben ist ein fi-flh er 'Tod. 
· (Goethe ,, 1ph ig. in T imrls"). 

Zwischen Lipp' und Ke!ches Rand 
Schwebt der dunkeln MO.chie Band. (Kind .) 

:,. Einjluss der fran{6sischen und englischen Literatur auf Wieland., dichteri• 
sches Schaffen. 

_4· Harmosan. (Platen). Inhal tsbestimmung. 

Temi liberi nel/' VIII corso. 

Quid sit fu turum cras, fuge quaerere, 

Òas Wort kann oft den Sturm des Lebe ns stillen . 
(Hornt. Od. I). 

3. Willst du dich selber er~e~nen, so sieh , wie die andern es treibe n, 
Will_st_ du die andern ':erstehn, blick in -d~in eigeQes Herz, 

· - (Sch iller _., Yo_tivtaJ~ln", ). 

T ema per l'esame di maturità : 

Lettera del · Foscolo 81 Pln demonte ( Tradu;_ione). 
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STUDI LIBERI. 

Disegno. - Se i ore per se tt imana , 

Corso l. Eserc izi d i disegno geomet rico a mano li bera; Foglie simme1riche 
se mplici ; orname nti piani e semplici. 

Corso !I. Ornament i secondo i modelli de l T eub inger, a se1ll plice contorno 
e a mezz' ombra. · 

Corso III. Orna men t i ad acquerello. Co pie d'or nati dal gesso ; prospettiva 
eleme ntare. ·E. Zernitz. 

Ca.lligralla. - Quntlro ore pèr seni mana. 

Cn rattc re in gles e, tedesco e roton do . G. Leban. 

Stenogra fia seco ndo il si~ tema di Gabelsberg-Noé. - Quatt ro ore per settima na. 

Co rso I. I e li pane del sistema. Relati "'. i :e~e:r~iZ! 
0

di _scrittu'.a e le ttura. 

Corso Il. I. a l ii parte del sis1ema con esercizi -di scrittura e let tura celere. 

Testi: E nrico Noe. Manun le di stenografia secondo il sistema Gabe\sberger 
applicnw allc1 lingua italiana. Nona ediz ione, Dresda. 

· G. Calegari. 

Gfona..etica.. - Due ore per settiman11:, nella civica 'Pa l~s.tra _di_r~1ia dai .signor L. de 
Reya. 
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V. 

A) RAGGUAGLI STATISTICI. 

1. Numero. 

Al la fine del 1887-1888 

Al principio del 1888-1889. 
Entrati durante l'anno. 

Inscritti in tutto. , . 

Promossi venuti dal di fuori. 
Ripetenti ,, ,, ,, ,. 
Promossi già appartenenti a\-

1' Istituto .... . 
Ripetenti già appartenenti al­

l'Istituto 
Usciti durnnte l'anno. 

Alla tì.ne del 1888-89 .. 
Scolari pubblici . 

privati. 
straordinari ... 

2. Patria. 

T rieste e territorio . 
Istria . . 
Go riziano 
Tirolo. 
Dalmazia. 
Stiria. 
Croazia. 
Ungheria. 
Italia . .. 
Svizzera .. 
Inghilterra . 
Belgio 

Somma . 

3. Lingua materna. 

Italiana. 
Tedesca . , 
Slava 
Francese . 

CLASSc I 
È1 

I : n_l_III_ L .!!.__ V I VI I VII lvm1 ; 

:6

1
:s
1

:G

1

~o[••l+l~~ ,on w "13:2 
35 34 37 43 42 30 33 40 4.3 24. 20 22 403 

- 1-- - 1 - 2 
11--;--;.------,--é-.--è--.---.--,- ;---;--.,- •-

35 34 37 

31 30 28 
2 

43 143 30 33 40 44 24 20 22 405 

2 13 103 
2 

37 

25 32 35 33 37 28 30 39 
22 31 32 33 37 28 29 39 

2 I 1 
I 1 2 

I 9 26 29 24 28 20 23 
3 12 565 

2 3 

l I 
1 

2 I 4 
I 

31 

39 '24 20 19 273 

I 
7 1 

37 
45 

37 23 I 9 22 360 
37 C2 19 19 348 

6 
G 

29 :W 13 16 278 
I 5 37 

8 
3 
9 
2 
2 
1 

3 I 2 IG 
2 

25 32 35 33 37 28 30 39 37 23 19 22 360 

24 32 35 31 35 27 25 38 36 21 19 21 344 
1 3 I 5 

1 2 l J 10 
1 

- - - - --- ------- -·--
Somma . 25 32 35 :13 ~7 28 30 3H 37 23 J~ 22 360 

Il 



4. Religione. 

Catto li ci 
Israeliti . 
Greci ortodoss i . 
Evang elici di con f. August. 
Senza co nfess ione. 

So mma . 

5. Età . 

Di a nni 10 . 

XIX 

e L A s s E 

-~-·-l--11 -1 m· I IV Iv VI I Vll Vili 
E 
g -;, I 6 I e a I 6 ~-;;-p;--1 "' 

! I I I 
I 

21 21 20 30 36 25 28 31 30 18 Il 17 297 
4 li 5 2 1 1 2 5 4 5 6 4 50 - l 1 1 - 4 

1 - 1 
1 - 2 - 2 1 8 

- - -- ------ - --- -
,; 32 35 33 37 28 30 39 37 23 19 22 360 

I 2 4 
Il 
12 . 
13. 
14 . 
15 . 
16 . 
17. 
18. 
rn . 
20 . 
2 1 . 

1 1 . ~ 16 12 37 
6 8 12 IO 16 7 2 6 1 

2 2 15 13 5 Il 8 62 
4 4 6 13 11 10 5 - 60 
- 2 1 2 4 9 13 5 2 - 40 
I I 1 - 2 7 10 10 4- 38 

4 2 4 4 4 18 
I - 1 4 1 4 5 16 

1 2 3 11 
l 1 7 
I - 5 

•J•) 1 

- -- - - ----- - - - - - -
1:25 32 35 33 37 28 30 39 37 23 19 22 360 

i 6. Domicilio de.i genitor i. 

Del luo go 21 30 33 31 35 27 28 37 35 23 18 20 338 
Di fuori 4•) <> 22 1 2 2 2-1 222 

--- - - ------~ 
Sornma 25 ;;2 :3 5 33 37 28 30 39 37 23 19 22 360 

7. Classificazione. 
' 

a) A lla fine dcli ' nnno s..:ola-
stko 1888 - 1889 : 

Pr im a classe co n emin enza 3 1 5 2 5 3 
\'rima clnssc tl 1 19 17 1 18 20 15 19 
Amm c:,;.si nl l' csain c d i ri par. 2 3 6 4 8 1 4 1 

Seconda d assc. .1 3 6 4 3 

l~;:;~,';:'':l ,;,m, P~",;, i " 
4 3 3 

-
patn per malRH ia , . •. 1-

1 
-

1 
-
2 

_- _ _ _ _ __: = = -2 6
1 

S,.; ol nri st raord inari I 
s"""'" . · 1;~132 ;;-- -; -;; -;; ;--~ ';-;;-~ l;- --;6~ 

3 5 1 1 6 38 ' 
20 18 \ Ol 10 13 1 ll)5i 

7 7 7 3 - 52 1 

6 6 2 35 
3 - 2 - - 27 



xx 

l e 

ra ;1
i, ìjv:1 v1;~l~1;1~~1

1I 

e 
I Il il 

<f) , -T~~ ~-r -~ · -"-""' 
h) Aggiunta a\l' anno scolastico 

1887-88, 
Era sta to acco rdato l'esame 

di rip arazio ne . 3 8 2 l 3 3 5 6 - 7 4 2 - 44 
Corrisposero . 2 8 2 I 2 3 4 5 - 7 4 2 - 40 
Non corrisposero I - - - - - I I - - - - - 3 
Non comparvero. - - - - l - - - - - - - - I 
Risultato fina le pel 1887- 88 - - - -- - - - - - - - - -
Prima classe con emineriia. 2 l 3 5 4 3 3 3 5 2 4 5 4 44 
Prima classe. 18 28 19 24 22' 12 22 18 18 4 ' 17 15 7 245 3 

Seconda classe. 2 l 8 6 4 3' 3 3 5 2 I - - 39 ' 
Terza classe . 4 6 2 5 6 I 3 1 - - I I - - 29 
Scolari straordinari - - 4 - - - - I - - - - I 5 

Somma . 26 36 36 40 38 20 31 26 128 26 23 20 12 362 

8. Tasse. 
I 
I 
I 

Obbligati al pagamento del di- I 
dattro : I 

1all 30, nel I Semestre. 35 33 37 28 32 19 22 20 28 17 Il 

" II " 
... 19 21 29 19 24 16 18 28 24 16 l i 1311 238 

Esentati: 
nel I Semestre. - 1 - 15 IO Il Il Il 12 7 9 9

1 
!l6 

• II 6 li 6 14 13 12 12 I l 14 7 8 9l I 23 
li dida ttro a~rnontò: 

110 130125 12 nel I Semestre. f. 256 256 288 176 2801160 208 22-1 :mo 170 
• Il 216 164 224 144 136 152 208 2 16 240 160 110 130 2l•98 

3201416 3~61 

- - ·-

5~r~20

1

260

11
46 I o-Somma . 472 420 512 440 

La tassa d' iscriz. ammontò a f. 62. - 56. - 56. - i. -, 2. - 6, · - - 4- - - 6 -11196 
per la biblioteca degli ! 

I I I sèo!ari i5.516. 5 U.5 10. - ·12. 5 8. - 8. - 9.50 I::_· ~- ~51~·11 124 
per duplic. di allest. . - - - · - I 

- - - 2.- - 2 

Som ma . f. 77. 572.5 70. 5114 . - 1u ·u.- 8.-1 11.50 16. - 6. - "'' I 322 

9. Frequentazione della 
Calligrafia e mater. libere. 

Calligrafia i i C~,;o 
6 7 13 2 4 I - - · - - --

=I 
33 

/O [f 6 6 2 - - - - - - 29 
Disegno . II • - - - 10 9 - 5 - ·- - - 24 

III ' - - - - - - 5 2 - I 11 o 
Stenografia ji1 - - - - - - - li 2 - 2 15 

- - - - -- - - - 8 - - =1 8 
Ginnastica . I I 2 I 2 7 3 3 4 2 4 5 :J5 

10. Stipendi. 
I Numero degli stipendiat i. .. . - - - - - 3- I 3 2 - 2, Il 

Importo totale degli stipend i f. - - - - - 315 - 105 360 23 1 -2501 1 26 1 
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BJ STIPENDI E SUSSIDI. 

Erano stipendiati 11 scolari giusta il seguente !=)rospetto : 

CL ASSE I ~ T ITOLO 

gin nas iale ~ dello stip end io 

IMPOR TO 

Decreto di conferimentp Parziale ~ Compless. 

~Gl~ 

Ili A Stip. gi nn. Tries t. Luog. ' 9/12/89 N. 18·131/IX. 105 315 

IV 27/ 11/87 N. 15936/IX. 105 105 

V 20/4/85 N. 17416/IX. 105 210 

1 Mnzzoni . Mag.' 7/1 2/88 N. 4Gl 81/ VI. 150 150 

VI I Sti p. ginn Triesl . Luog.• 2i/! 1/86 N. ! 7280/ IX 105 105 

I Franco! 15/3/8 4 N. 3502/ IX. 126 126 

VII[ 1 St ip. 111i11. 1~1r G. Prov.c del]' Istria 12/ 12/83 
N. 5300. 100 100 

I Mazzoni Mag.• 30/ò/89 N. 20430/ VL 150 150 

Totak tior. _ I- 1261 _ 

Quatlro s..:olari ebbe ro un sussidio dal Comune di Trieste e uno dalla Gi unta 

provinda le dd l' I stria 
I.' importo per i libri scolast ici dist ribuiti dall' i,)clito Mun icipio agli scolari poveri 

e n.eri tcvoli di questo Ginn asio asC!:!SC a fior. 332Jo, e furono provveduti · di libri 

1 JS scolari, 
i ,' i!ltn- lrissim o Barone Giuseppe Morpurgo si compiacque di elargire anche in 

qu e;:s t' anno la sornma di !Ìor. 100, che furono distribuiti a scolari meno forniti di beni 

di fortun a e che pili s i segnalarono per pro fitto negli studi e per 1buoni ·costumi . 
L'unione filantropica tri estina ,,la P revidenza • su~sidiò parecchi scolari del­

\' l:.titu to con oggelli di vestiar io, con piccoli importi di danaro, tre pagando per loro 

il didattro. 
Siena rese le pi li sentite grazie ai generosi b~nefat~ori. 



VII. 

AUMENTO DELLE COLLEZIONI SCIENTIFICHE. 

A) Biblioteca dei Professori. 

Bib lio t eca r io: Sig. Prof. G. Szombathely. 

1. Acquisti. 

Corpus apolegatanm1, Christia n. Sacculi secundi. Ed. J. C. T. de Otto. Jenae, Hermr,nn. 

1876. Voi. 9. Dufft. 
Eusebio: Historia ecclesiastica. Voi 2. 

C. Saviotti. La Statica grafica. Mila no, Hoep li. 1888. Vo! 
R. T . G[a{_ebrook. Einfùhrung in das physi k. Prakticum. Lipsia, Hand el. 1888. 
Nuova Antologia di Scien,.e, Lettere ed Arti. Roma. 1889, A nno XX(V. 

A nnuario Scientifico ed Industriale. Milano. 1889. Anno XXV. 

Zeitschrift fii.1· die Osterr. Gymnasie11. Vienna. 1889. Anno XXXIX. 
Verordnungsblatt. Anno 1889. 
Statistische Monatschrift. Vie nna. 1889. Anno XV . 

.Mitthei/11nge1t der kais. k611igl. Geog raph. Gesellschaft in Wie11 . Vien na . 1889. Vo i. XXXI I. 

E. Rec/us. Nuova Ge og rafi a uni versal e, trad . del prof. A. Bru nial t i. Milano, V.il!ardi. 

1889. Voi. Xl. Di sp . 34j 

Guida Scema tica di Trieste. Trii:ste. J. Dase. 1889 

Giornale storico della L etterntura italiana. T orino, I.oescher. i 889 . An no VI!. 

A. Bartoli. Storia della Lettera tu ra italiana. Fire nze, Sansoni. 1889. Vo i. VI. 
C11 rtius e Fumi. 111ust razioni fi lo log ico-comparative alla Gramnrntica greca. Napoli. 1868 . 

G. G. Trisi11.o. L' Italia liberata àai Goti. Venezia, Antone lli. 1835. 

R. D 'A{eglio. Ritratti di uomini illustri . Firenze, Le Monn ier. 186 3. 
B. Tasso L ' Amadigi. Venezia. Antonelli . 1837. Vo i. 8. 

L . Pulci. [I Morgante Maggiore. Venezia, Antonelli. Voi . 4 . 
F. Bracciolini. La Croce racqu is tata. Venezia, Antonell i. Voi. 3. 

L. Alaman11.i. Giron e il Co rtese. Venezia, Antonel li. Vol. 3. 

F. Degli Uberti. Il Dittamondo. Venezia, Antone lli. Voi. 3. 

G. Gra.r,iani. li Conquisto di Granata . Venezi a, Anto nelli. Voi. :2. 

G. Boccacci. La T eseidc. Venezia, Antone lli. Voi. ·.:i. 

G. Chiarini e G. Ma:n.oni. Esper imenti metrici. Bologna, Za nich cll i. 1882. 

T. T asso. Le lettere edite da C. Guas ti. Firenze, I.e Monn icr. 1855. Voi. 5. 

T. Tasso . Le Prose div erse edite da C. Guasti , Firenze, Le Monnicr. 187 5. Vo!. 2. 

Plutarco. Le Vite parall ele vol gar izzate da M. Adriani, il giovane F irenze , Le Mo nni e r. 
1865. Vol. 6. 

T. ~asso. Dialogh i a cura d i C. Guast i. Firenze , Le Monn ier. 1859. Vo i. 3. 
A. Granini. Commedie, Firenze , Le Monnier. r85g. 

A. G!"aHini. Le ce ne ed altre p rose. F ire nze, Le Mo nnier. 1857. 
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J>. (,'olfl'lla. Sturiu nel reame di N11poli. Firenze., Le Monni er, Vo!. 2, 

Luciano. I Uia loijh i truJ. da L. Scth:mbrini. Firenze. I.e Monn ier. Voi. 
3

• 

C. J>ierJ,;ili. Nuovi docu ment i intorno alla vita cd ag li studi di G. Leopard i. Firenze, 
I .e Monnicr. 1882. 

P. Villari. l.n Sio ri a di G iro lamo Savo narola. Firenze, Le Monnier, ,861. yoL 2 , 

A. D' A 11i:1ma. I.a Poi.:sia poµo la re ita liana. Li vorno, Vigo. r878. 

G. Carducci. Delle Poesie la tine edi te ed ine.dit:! di Lodovico Ariosto. Bologna, 
Zanichelli. 187G. 

G. B. Giulia11i. Del izie dd pnrlar toscano. Firenze, Le Mo nn ier. i&So. Voi. 2, 

L1\ia . Orar.ione co ntro Erastotcne, co mm . da Pietro Cavana. Bologna, Zaniche!li . i885. 
G. Svetonio. Le Vi t..: dei dodici Cesari, volg. da G. Rigutini (col testo a fro nte). Firenze. 

Sn nsoni 1882. 

T erer11.io. I.e Comn1cdic recate in volgare da T. Gradi. Li vorno, Vigo 1876. 

C. E1·be. l lcr in cs. Vcr glcichcndc Wortkundc dcr !atein. und gri ech . Sprache. Stoccarda, Neff. 

P. <;, •oss. Dic Trupcn und Pigurcn. Lipsia, Bredt. 188~. 

C. F. Niigefabach. I .a1cin. S t ilistik. Norimbe rga, Geiger. 1888. 

A. Gerbei· e.I A. Gre~(. I .cx ico n T acitcurn . Lipsi a, Teubner. 1888. Oontin. fase. V[[. 

D. J>e:r;_i. Gramm. Storico-comparativa de lla lingua Ialina. T orino, Loescher. 1872. 

R. Kiihn er. Ausfu hrli i:hc GrA1111n. dcr gri ech . Sprache. Hannover, Hahn. 183j, Val. 2. 

A. Colocci. Gli Z i ngari . T urino, l.ocschc r. 1889. 

L. Ranke. Weltges,.;h ichte. l .ipsia, Dunk ler e Humblot. 1888. Cont . Yol. V-lX. 

Oeslerr.-w1gar. Rcichsra ths-Wahlka rtc. Vienna . 1888. 

V. Ca t11a(di . SLiltn n .l ,11 ,jn. Trieste, Ch iopr is. 1889. 

R. Klussma,111. !':>ystcm acischcs Vcrzcich11i:;: dcr Abha ndl ungen ecc. Lipsia, Teubner. 188g. 

2. Doni. 

llall' lnd ita Presidenza Municipale. 

An:heogrnfo Triesli11 u. - Anno 1~8\l • 
Die Oe.~rerr.-U11gm·. Mo1u11·chie in \Voi'! ,md Bild. Fas.:. 65- 87. 

Dalln Speu. So.::ietà di Miner va . T rieste . 

A. Boccai·di. Dell a Fav illa, g iornale triestino 1835-1846. Trieste, Caprin . 1888 

Dalla Spett. Direzione del periodico ~La Provincia dell 'Istria• : 

P. Tedeschi . li sentimen to nn1.i om1 \e Jcgli Istriani, studiato nella st0ria. Capodistria, 

CoboL 1X89. 

Dall'Editore Dr. L. V11. lÌard i1 Milano: 

A. Bnmialti. Annunrio di S tntistica per il 1S88-89. Parte I. Milano 1888. 

I ~rn nd i v inggi111or i. Punl, 11 1. 

!)ali' Editore G. Chiopris, T rie:,,le-~ um e,: r 
1 

\t; 
.111 lo/ogi11 di poes ie e di prose st:ef le if(1ficr11e. Parte ll. 11 Sevecento, 5 Esemplari. 

Pnrte . lll. ·n Cinquecento. e il Seicento, 

5 l~semp\a ri. 
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Da l Sig. Dir, Prof. A. Puschi: 

A. Puschi. L'Atelier Monétaire des Patriarches d' Aqui\ée. Mncon, P rotar. 1887 . 

Dal Sig. Prof. M. S1ossich : 

M. Stossich. li genere Heterakis Duiardin . Zagabria. 1888. 
R. Gabelli. Note biologiche suglì Apidi, ecc. ecc. Rovereto. 1888. 
R. Orlice. Analyse des Lotto. Bu lin. 1873. 
A . D. Lamartine. La morte di Socrate, trad. di L. Ptwissich. Padova. 1847. 
F. Halm . li gladiatore dì Ravenna, tragedia, trad. da I. Cabianca . Torino. 1858. 

Dal Sig. Prof. Vittorio Castigliani: 

V. Castigliani. L' Esposizione di Vienna per l' igiene, ecc. Relazio ne all'l ndito Magistrato · 
di Trieste 1888. 

B) Bìblìoteca deglì scolarì. 

Aimard: Il leone nel deserto. - I drammi della Pampfl. - Il fig lio del so le. - Gli 
scorridori del\' Arkansas. - l pirati delle praterie. - li bianco ed il negro. - 11 cap itano 
Jaguar. - Il carico d'oro. - Le hacienda del Mezquite. - l cosp ira tori. - I franchi t i ratori 
de! T exas. - Lo scorticatore bianco. •- Palla franca. - !I bisonte bianco. - L' esplo­
ratore. - La città indiana . - Cameron: A1traverso I' Afrirn. - Cooper: Il Robinson de l 
Pacifico. - l pion ier i. - La prateria. - De' Lamothe: l segret i dell ' Oceano. - 11 
regno di Nettuno. - Il segreto del capi tano. - Grant e Speke: Le sorgenti del Ni lo. 
John.son: 11 paese dell' oro . - Livinffstone : L'Africa aust rale. - Lo Zl'lmbese ed i 

suoi affluenti. - Da Zanzibar a T citambo. - Ma,.tini: Da Zeila al Congo. - Scln11eit1 -
fnrt: Nel centro del!' Africa. - Stanley: Come tro vai Li vings tone. - Nel cuore de l­
l'Africa. - Venosta: Attraverso l'Egitto. - Broivn: Viagg io sul dorso d'una bale na. 

- li giro del mondo in 40 gior ni. - Colombo: FerdinandÙ Cortcz. - !! seg reto del 
polo Nord. - Salgari: Duecento leghe sotto l'America. - (;a/ilei : Scritti di criticn 

letteraria. - Puccianti: Sentire e meditare. - Artimini: Il telefono. - Bar1.acchiJ1i: 
Ce nto raccon ti . -- Belviglieri: Storia de ll a Grec ia. - Fabricius: Biografie. - Von der 

Berg: Storia antica. - Varchi: Storia fiorentina (ad uso dell e scuo le). - Baccini : 
Storia d' un pulcino . - Favo le. - I piccoli viaggia tori. - Cnllndi: Pinocch io. - I 
racconti del le fate. - Grossi: Cento raccon ti. - Pera: Affetti e virtù . - Ro.~e/li11i: 
Com medie per la puerizia . -- Thouar : Dialoghi. - Dover i d i civillà. - Teatro edu­

cativo. - Vecchj: Racconti di mare. -· Racconti e fia be. - Alfani: !I pri1110 libro di 

lettura. - Ma.ffei: Storia della letteratura italiana , - Guerra1.1.J: Orazioni fonebri. -
46 volumi dei libri di viaggi di Mayne-Reid; tutta la collezione de i ronrn n;,;i di Vern e; 
30 volumi dei Ma nuali H oepli. 

C) Gabinetto di Storìa naturale. 

Custode: Sig. Prof, E. Viainti ni. 

Vari modelli. 
1. Acquisti. 

D) Acquìsti per ìl gabìnetto di Storia e Oeografìa. 

Custode: Sig. Prof. B. Dr. Benuaai. 
Tre carte geografiche. 



VIII. 

ESAMI Dl MATURITÀ. 

Agli esami di maturità si presentarono 23 candidati (rg scolari 
ordinar), I scolaro privato inscritto e 3 privati esterni). 

Le prove in iscritto si fecero nei giorni 2 7, 28, 29, 31 maggio, 
3 e 4 giugno. 

Furono assegnati i temi seguenti: 
1. Per il componimento italiano: 

Effetti prodotti sull'animo umanb dallo spettacolo della natura. 

2. Per la versione dal latino nell'italiano: 
Horat. Epp. I, 1 G. 

3. Per la versione dall' italiano nel latino: 
Leon i, Parlamenti di Tito Livio, XXVlll, p. 113. 

4. Per la versione dal g reco nell'italiano : 
Hom. Odyss. 1 2, vv. 55-1 ,o ed. Pauly.-

5. Per la versione dall' itat iano nel tedesco: 
Foscolo, lettern a Ippolito Pindemonte. 

6. Per la maternatica : 
a) Le aree di due rettangoli differiscono di 17 m \ La somma delle loro 

altezze è eguale a 1 2 m., mentre il prodotto di queste è eguale a 
35 m 1 • Si domanda qua li potranno essere i ricercati rettangoli, suppo­
nendo che il maggiore di essi abbia un'altezzfl minore dell'altro. 

b) U11 ta! e deve pagare al principio d'ogni anno fior. 760 per 5 anni. Si 
domanda quanto dovrebbero imp.:>rtare due rate eguali pagabili una 
subito e l' altra dopo due anni, ov' egli volesse scontare così il suo 
debito, computandosi in ogni caso l'interesse composto. 

e) L'area di un 1riangolo è eguale a 54 m ~., il raggio del cerchio in essi 
inscritto è eguale a 3 m., il raggio del cerchio circoscritto è eguale a 
7 5 m., e la somma di due lati è eguale a 27 m. Si domandano i lati 
del triangolo stesso. 

d) Data una retta y = 3 x + 4, e condotta dal]' origine delle coordinate 
ortogonali una retta che formi col!' asse delle ascisse un angolo 
di 60°) trovare il punto d'iucon1ro delle due rette e l' angolo da esse 

formato. 
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Gli esami orali si fecero nei giorn i +-7 luglio sotto la pres idenza 

del sig. cav. G. B11buder, i. r. di rettore de l Ginnasio superiore di Capo­
distria. Assis tettero ai m edesim i il mag ni fico s ig. Podestà, com m . Dr. 

Bazzoni, i signori Vicepresident i de l Consiglio D r. M. Luzz.a tto e Dr. 
Carlo Dompieri, alc uni signori Consiglieri nn1nicipali e l'assessore sco­

las tico sig. Dr. S!ocovich. 

Il risultato degli es,uni l'u il segue nte: 

Cognome, nome e patria 

I 
I 

Nato 

Ascoli Gi ulio da T ries te I 13 O ttobre 1870 
Bernardi Felice ,, I 1 1 Nov. 1868 
de Benurdi Giovanni ' j Dic:em. 1868 

Brocchi Igino 
Cecovich A rturo 
Coe11 Davide 
Comi11otti Vi ttoriu 
Da/fe FesteMarcaurefio 

Furlan Andrea 
La{{<'frini Gius. E;Jo 
Levi Giuseppe 
,\,frack Ca rlo da Dignano 

Na1_or Adolf o da Lussi np iccolo 
Piccoli Silvio da Rovigno 

Saraval Gino da Trieste 

Spadon Giovanni 

I Zuccaro Nello da Zara 

11 Genn. 1872 

19 Lug lio 187 1 

4 Agosto 1869 

3 Lugli o 186~,' 
26 Magg io 1 866 
18 Ottobre 1870' 
ro Febbr. 1871 
r 4 Ot1obre 1872 

2 ! Genn . J 870 

9 Apri le 1871 

12 Ottobre 1871 

2 Settcm. 1872 

25 Maggio 1871 

2,~ Se ttem. 1869 

Attestato 

mam ro con distinz . 

ma turo 

m aturo con d is tinz. 

maturo 

nrnturo co n dis 1i1)Z. 

maturo 

m aturo con distin z. 

ma turo 

Stud-io 
a cui dichia ra 

dedicarsi 

Me di cina 

Legge 
Matema tica 

1.eggc 

Med icina 

Legge 
T eo logia 

Ma tema tica 

Med icina 

Legge 
Medic ina 

Matemat ica 

F ilologia 

Legge 

Medicina 

Uno scolaro per malattia non si presentò agli esami orali, uno 
deve ripetere l' esame in una materia dopo le vaca nze e quattro (d ue 
pubblici e due privati esterni) furon o dichiarati non 11i.1tud. 



IX. 

ORDINANZE PIÙ IMPORTANTI 
dirette dalle Autorità al Ginnasio,, 

Decr. Mag. 25 Sett. 1888 N. 36856 VL Sono conservati nei loro posti tutti i 
profes sori sup plenti e i maest ri incaricati . 

Nota rev. Ord. vescovil e 22 Sett. 1888 N. 590. In luogo del defu nto canon ico 
D. M. Debelak a com mi ssari o ves covil e è nominato il pa rroco di S. Antonio, D. Cado 
Fabris. 

Decr. Mag. 9 O tt. _1888 N. 38472-V!. L'inclito Magistrato esterna la sua piena 
sòdd isfazione per la bella riuscita del Programma 1887-88 e in base a. delibe rato preso 
daH' inclita Delegaz ion e nella sua tornata del 6 O ttob re au torizza 1!1 Direiio ne alla 

vend ita di 250 copie del med esi mo a fio r. uno v. a. 
Dec r. Mfl g. 22 Ùlt. 1888 N. 40880- VI. È destinato a esowttore per i! ginnasio 

inferiore i l cate'ch ista del le civ iche scuole popolari D. Gim·gio Pitacco. 
Dec r. Mag. 18 Dic. 1888 N. 439S9-VI. È accordata l'aggiun ta quinquennale di 

soldo al p rof. supp lente sig. G. Vatova,:. 

Decr. Mag. 3 Gen nai o 1889 N. 48 182- VI. È accordata la II aggiunta quinquen­
nale di soldo al pro( ca tech ista D. G. Artico. 

Disp. Luog. 3 Fe bbr. 1889 N. 190-P. Si co mun ica il superi ore aggradimento 
esp resso da ll' ecc. Minist ro dd Cu lto e dell'Istruzione con riv. Disp. 26 Gennaio a. c. 
N. 1275 per i! buon anda me nto dell'istruzi one nelle li ngue e nella storia e geografia . in 
questo Istitu to e segnat amente per i progressi nella lingua tedesca, con un elogio 
spec iale per l' i11segnante !a lingua tedesca, il si g. Prof. W endlenner. 

Decr. Mag. 14 Febbraio 1889 N. 509 1-VL L' inclito Magistrato si comp i~c e di tale 
superiore ricognizione e cogli e l' opportun itll per esprimere an cor esso la propr.ia sod­

disfazione. 
Decr. Mng. 1 2 Marzo 1889 N. 6637- \' f. È accordata la H aggiu nta qui nquennale 

di . soldo al sig. P rof. G. S,f_ombathely. 
Idem, 18 Ap !'il e 1889 N. 131 58 -VI. Idem al ·si g. Prof. G. Cristofolin i. 
Idem, N. i3 1S2-VI. Al sig. Prof. E. Visintin i è accordata la III . 
Idem, 25 Maggio 1889 N. 17414-VI . Al sig. Pi·of. G. Pernecher la I aggiunta 

quinque nn ale d i soldo. . 
Disp. Luo g. r3 t.fa gg io 1889 N. 773- P. Della presidenza negli · esami di maturità 

in questo Is tituto viene incaricato i l direttore dcli ' i. r. Ginnasio su periore · di Capodistria, 

il sig. cAv. G. Babudei·. . _ . _ 
Disp. Luog. 14 Maggio 1889 N. 762-P. Si comun ica iwere S. E. il s1g. Ministro 

del Culto e d e l�'Istruzion e concesso nll'on. i. r. ispettore scol. provi ncial e, il sig. cav . 
Dr. E. Gnad, per motivi di sal Ule, un permesso di 6 ·mesi a datare dal r Giugn-o 1889 
cd essere stato i11..::a ricato della ternporane11 s ostituzio ne di lui il direttore del Ginnas io· 

dello S ll\to di Pisino, il sig. consigliere scolnstico Vittorio Lescha,iofsky. 



x. 

CRONACA DEL GINNASIO. 

l i nuo vo anno sc ol ast ico ven ne rego!arn1e nte inal1 gL1 ru to il dì 18 Se tte1l1bre col 

solito ufficio divino, ed il giorno 19 si d iede pr inc ipio al le lezio ni. 

Nel Corpo insegnante non iivv en ne alcun mutam ento d'impo rtanza ; so lta nto il 

maestro incaricato di religio ne, Dori Clemen te Scubla , nel co rso dell e vacanze eletto 
parroco di Muggia, cessò di farne parte; e' venne sostitu ito nelle lez ioni dal cate­
chista Don Artico, nell' esortazione do menicale dal catech ista Don Pitacco. 

Furono inscritti 405 scola ri . 

La salute del Corpo insegnante fu in generale buona. Così pure qud!n deg li 
scabri. Soltanto la Il B ebbe a perde re uno de' suoi pi ù buoni allievi; chè ammala­
tosi poco dopo incom inciate le lez io ni l' ottim o giovane tto G. Marsich passRva A. migli o r 

vita il dì 4 Novembre 1888. 

Il dì 6 Ottobre l'Is titut o festeggi ò il 25.o anniversnrio del la s u a fo ndazione. Fu 

in quel giorno distrib uito il ven tici nquesimo P rogra m ma , copia di lusso con tene nte oltre 

alle solite notizie scol astiche una rnccolta di !avori lettera ri dedicati d,d Corpo in seg nan te 

alla commemorazione del fausto avvenimento; si celebrò ne ll 'oratorio un u rficìo divino 

con T edeurn, e i! resto dell a giornata si fece vacan za . 

Ai 3 di Dicembre per la fausta ricorre nza dt:I 40 .0 an niversario dì regno di Sua 

Maestà l'Imperatore venne celebrato nell' oratorio un uffi cio di vino co n Ter:leurn, cui 

assisterono tutto il Corpo in ~egnantt: e tutta la sco laresca; fi ni to il medesi mo si fece 
vaca nza. 

Il dì 5 Febbraio le lezioni fu rono sospese in segno di lutto per la morte di Sua 

Altezza il Serenissimo Principe ered itari o Rodolfo, e il Corpo insegnante in sieme alla 

scolaresca intervenne all' ufficio funeb.re, che pe r tale infausto avvenimento si cel ebrò ne!~ 
l' oratorio de!l' Istituto. 

Nei mesi di Dicem bre e Gennaio l'Istituto venne vi sita tu da!l' on. i. r. ispettore 

scolastico provi nciale, il sig. cav. Dr. E. Gnad, e nel mese di Maggio dal commissario 
vescovile, Don C. Fabris, pa rroco di S. An to nio. 

In quest'anno il Gi nnasio ebbe a deplo rare la perdi ta del suo b ravissimo bidello 
Giuseppe Kraschna. Da parecchio te mp o to rmentato da g rave malattia, gih dai primi 

di Novembre e' fu costre!to a rinunciare a qualunq ue fatica , e il dì 26 Dicembre 1888 

passò agli etern i riposi. La rara abili tà, lo .z elo imp areggia bile, l'affetto s incero e cos tante 

con che per il corso d i oltre vent' ann i egli avea adempiuto la modesta si, m 11 in par i 

tem po non fac ile s ua m issio ne, gli aveano concil iA.to la bene vole nza e ht slima de i 

professo ri e deg)i scolari, e di quanti aveano avuto l'oppo rtun ità di pote r 11pj>1•e zznre 
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le sue belle doti di mente e di cuore. E perciò, sebbene non in aspettata, la triste 
notizia del\ ' immaluro suo fin e fu da tutti sentita col più grande rammarico e col più 

s incero compianto. Sia gl i lieve la terra, e possa eg li nell 'altra vita conseguire degno 
guiderdone all e grav i fatiche e sofferenze, che co n tanta rassegnazione ha quaggiù 

sopporta te! 

11 basso servizio rest ò s ino alla fine del!' anno scolastico affid ato in via provvi­

soria alla moglie del defunto e ali' inserviente G. De/conte. 

Nel resto l'Istituto fu governato confo rme le nor me vigenti. 

!l 1. Semestre te rmin ò il dì 9 Febbraio, il H. il 3 di Luglio, nel qual giorno dopo 
celebrata la messa di ringrazi amen to seguì la distribuzione degli Attesta ti. 
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PROSPETTO. 

degli alunni che riportarono la classe complessiva P r im a con E mfoenza, 

In ordine alfabetico. 

Clmel COGNOMÉ, NOME e PATRIA ! Classe COGNOME, NOME e PAT RIA 

VHI Ascoli Giulio 

VII 

VI 

de Bemardi Giovanni 
Brocchi Igino 
Cecovich Arturo 
S araval Gino 
Spadon Giovanni 

Jesurum Elio 

Cotl'Onco Diego 

V Benco Enea Silvio 
Jaklich Luigi 
Quarantotto Gino 
Vidacovich Nicolò 
Zennaro Guido 

IV Chiappulini Ermanno 
Coen A ra Camilla 

da Trieste \!I A B1·a1111 (1iaconw 

Bnma Arl1ffo 

C!ei•a Giulio 

Gri{f11a sc'1i G11idn 
.!11~ Cehw 

II B 

da T ri\!ste 

da P ìran o 

II A tJuttig11011 Costante da Vc rmcglinno 
(p rcsl'iO Monfolco ne) 

J-/ 11etl i Cino da P is ino 

Hamerle Oscarre 
Lau,-encich Anto11io 

I C Z~nelfi Umberto 
Zottich Attilio 

da Trieste 

de Pastrovich Guglielmo 

l B Gollob Gio11a11ni 
Lan{_i Giulio Cesare 
Leban Romano 
Morpu rgo Ca r/n 
Nigris r;uidn 

lll B Randegger Riccardo 
Stede Giuseppe 
Lucigrai Giuseppe 

1 A Be 11porat Giorgin 
Benussi Viltl)/'io 

Bona Camillo 
dii Pisino Fen·anutti Jfrma1111n 
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A VVI SO 

per il nuovo anno scolastico 1889-90. 

l. 'a11110 s..:ola:.1i..:<, 1&s~1 - '. i<• comincicrà il dì 19 Settembre p. v. 

I.' iscrizio ne e gli csarn i di ammis,-ione alla prima Classe, in seguito al riverito 
Disp. min. d . d. 2 Gcnnai,J 18HG, N. 8;, avranno luogo nel giorno Ì5 Lugl io e nei 
g iorn i 14- 18 Sc t11:111 brc p. v. 

;\ ll'a t lo dcll' iscriziuuc gli scolari, eh(; domandano per la prima volta l'ammis­
sionc1 don,mno cssc n.: :1ccotnpagnati d:ti gen itori o loro r11.ppresentanti1 ed esibiranno 

tutti la fod c di nast:i 1a (..:o n cui giusta la Legge d. d. 3 Giugno r887 gli aspiranti alla 
prima cl asse p rovcrau nn di aver co m pito i 10 anni d' età almeno entro l'anno solare, 
e gli n~pir an ti all e al t re classi di :n-crc l'età corrispondente al corso in cui intendono 
entrare) e l' aucstalo di vaccinazione; quelli che ven gono eia altri Istituti presenteranno 

ancorn l'ultimo a ttesta to semestrale mu ni to de lla prescritta clausola dì regolare dimis• 

sione, e quelli isc r i11 i iu una scuola popoh1rc il prescritto Certificato di f1·equet1ta {ione. 
G li scola r i che vog liono esse re amm essi nlla prima classe, subi ranno un esame 

di ammissione confo rme le seguen t i norme, stabi lite dall' Ord. Minìst. d. d. 27 Maggio 
188,h N. 801~): 

'· l.'csamc di :1 n1missio ne nclla Re ligione si farà soltanto a voce; a voce ed in 

iscritto quello nelln lingua ita lian;i e ne ll'a r it metica. 

2. Sar11 dispensnto dall'esame di Rel igione chi nell'attestato del IV anno della 

scuo l11 popo lare 11\' rà almeno la notii ~l>uo110 ~. 
3 Snrì1 dispensato dall'esam e II voce nella lingua italiana e ne\1'ari tmetica chi 

nd le prove scritte av rì1 r iport:i to almeno la nota ,.soddisfacente• e ne!I' al!eSra.to della 

scuo ln popolare :1\'ri1 la noln ,.l>uonu • . · 
4- Qtu1lora nella lingua itn!iana e nell 'aritmetica la no ta del le prove in iscritto 

risu lti insuflìcic n tc , lo s col;ro non verrìi ammesso all'esame n voce, ma sani rimandato 

s iccome non i~t o neo. 

1.n tnss.i d i µ r im a iscrizione è di tìor. 2 V. A., e la tassa per la biblioteca. degli 

8colnri im poi-tn annui soldi :>o. 
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